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Avviato il trilogo tra Commissione, Consiglio europeo ed 
Europarlamento sulla nuova normativa che distingue 

tra Ngt e Ogm. Il perimetro delle tecniche genetiche 
ammesse nelle Ngt 1, considerate equivalenti ai 

processi di mutazione che avvengono in natura, e le 
Ngt 2 che rientrano nella normativa degli Ogm. Il nodo 

dell’utilizzo delle Ngt nei regimi di produzione biologica, 
il sistema dei controlli, l’etichettatura e il tema brevetti. “Stiamo 

sollecitando la presidenza belga per arrivare all’approvazione 
della normativa entro la fine della legislatura”, informa De 

Castro. E dalla comunità scientifica arrivano giudizi molto 
positivi sul progetto di normativa: “La nuova definizione 

delle Ngt 1 ricomprende tutte le nuove tecniche genetiche 
utili a migliorare le resistenze della vite” commenta Velasco

Il punto, dopo il voto di Strasburgo, con l’europarlamentare 
Paolo De Castro e Riccardo Velasco (CREA-VE)
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LA PAGINA DEL CORRIERE VINICOLO SU LINKEDIN

Dopo il grande successo di pubblico avuto lo scorso anno dalla nuova pagina del Corriere 
Vinicolo, nel 2024 il nostro giornale arricchirà ancora la sua presenza su Linkedin con nuovi 

format e contenuti. All’indirizzo linkedin.com/company/corriere-vinicolo trovate tutte 
le notizie e gli aggiornamenti sul settore vitivinicolo italiano e mondiale, oltre alla preview 
scaricabile del numero in uscita. Vi aspettiamo numerosi, per condividere opinioni e idee 

e rendere questo luogo virtuale uno spazio di confronto reale
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I l 7 febbraio il Parlamento europeo ha 
approvato la proposta di Regolamento 
per le nuove tecniche genomiche, Ngt 
(New Genomic Techniques, che in Ita-
lia chiamiamo anche Tea, Tecnologie 

di Evoluzione Assistita), avanzata dalla Commis-
sione europea e successivamente emendata dalle 
Commissioni Agricoltura e Ambiente del Parla-
mento. Un voto sofferto - 307 favorevoli, 263 con-
trari e 41 astensioni – anche nell’approvazione 
dei singoli emendamenti, che ha diviso pure gli 
schieramenti politici segnando, però, una svolta 
storica per l’agricoltura europea. Il Regolamento, 
molto atteso, mette ordine e fissa dei distinguo 
innanzitutto nella definizione delle Ngt, tema 
centrale della norma che ancora suscita dibattito 
e diffidenze, e poi nel loro utilizzo, aprendo a un 
percorso che potrà rendere il sistema alimentare 
(vino in primis) più sostenibile, con nuove varietà 
vegetali migliorate, più resistenti al cambiamen-
to climatico e ai parassiti e che richiedano meno 
fertilizzanti e fitofarmaci, tutelando la sostenibi-
lità ambientale. Peraltro l’approvazione assume 
un’importanza particolare perché è arrivata il 
giorno dopo l’annuncio del ritiro, da parte della 

Con le Ngt 1 la ricerca può andare avanti

Pagine a cura di GIULIO SOMMA e CLEMENTINA PALESE

stesso Consiglio”. Ma non desisteremo, continua 
l’eurodeputato, “perché l’applicazione del Regola-
mento consentirà di ridurre notevolmente l’uso 
della chimica in vigneto: solo considerando pe-
ronospora e oidio potrebbero essere evitati 20-25 
trattamenti all’anno sulla vite. Poi, altra impor-
tantissima innovazione, le nuove tecniche gene-
tiche, per come le abbiamo definite, offriranno la 
possibilità anche a piccoli laboratori, come quelli 
delle nostre strutture universitarie e ministeriali 
e dei nostri vivaisti più importanti, di fare ricer-
ca e mettere a punto varietà resistenti alle ma-
lattie con effetti molto positivi sul trasferimento 
dell’innovazione alle imprese”. 

Regolamento approvato: elementi rilevanti
La nuova regolamentazione è in linea con la 
proposta avanzata il 5 luglio dalla Commissione 
europea, che suddivideva le Ngt in due diverse 
categorie soggette a vincoli diversi: quella delle 
piante con mutazioni semplici (Ngt 1) soggette 
a un iter di autorizzazione veloce, esentate dalla 
maggior parte dei requisiti di sicurezza previsti 
dalla legislazione Ue sugli Ogm; e la categoria 
che comprende tutte le altre piante (Ngt 2) pro-

dotte con modifiche più complesse che conti-
nueranno invece a essere equiparate agli Ogm. 
Le Ngt 1, infatti, prevedono mutazioni utiliz-
zando geni che provengono dalla stessa specie e 
quindi indistinguibili da quelle che si originano 
in natura, mentre nel caso degli Ogm si parla di 
inserimento nel genoma originario di sequenze 
di geni provenienti da altre specie (di piante, ani-
mali o batteri), introducendo cioè Dna estraneo 
e creando organismi transgenici. Ma la “rivolu-
zione” della norma così come è stata modificata 
dal Parlamento europeo riguarda la nuova deli-
mitazione del perimetro entro cui si definiscono 
le Ngt1 che, come spiega bene Riccardo Velasco 
nell’intervista qui sotto, ricomprende tutte le 
nuove tecniche genetiche utili a migliorare le re-
sistenze della vite. Nel testo è stato mantenuto il 
divieto all’utilizzo delle piante Ngt in agricoltura 
biologica perché “attualmente, la compatibilità 
del ricorso a nuove tecniche genomiche con i 
principi della produzione biologica richiede un 
ulteriore esame”, con una specifica circa le piante 
Ngt di categoria 1 il cui uso “dovrebbe pertanto 
essere vietato nella produzione biologica fintan-
to che tale ulteriore esame non avrà avuto luogo”. 

Il punto dopo il voto di Strasburgo
con l’europarlamentare Paolo De Castro

È certamente il passaggio più importante di tutto l’impianto 
normativo approvato dall’Europarlamento sulle nuove 
tecnologie genetiche ammesse per il miglioramento delle specie 

vegetali in agricoltura, perché definisce il perimetro di cosa si deve 
intendere per Ngt, assimilabili al miglioramento genetico tradizionale o 
ottenuto per via naturale, e cosa invece deve intendersi come tecniche 
Ogm, e quindi rientrare, nella normativa dedicata. La comunità 
scientifica attraverso le parole di Riccardo Velasco, direttore del 
Centro di Ricerca in Viticoltura ed Enologia (CREA-VE), plaude per 
l’approvazione del nuovo Regolamento e auspica che possa arrivare 
ad approvazione definitiva entro la fine della legislatura.

Quali sono gli elementi essenziali che costituiscono le novità 
apportate al Regolamento approvato lo scorso 7 febbraio in sede 
plenaria dal Parlamento europeo?
Devo ammettere che sono, anzi siamo, rimasti piacevolmente 
sorpresi e sensibilmente soddisfatti dal livello di finezza degli 
emendamenti apportati. Due su tutti, i limiti alle mutazioni che le 
nuove tecnologie genetiche possono apportare nel creare nuove 
piante in tutti gli ambiti dell’agricoltura, dai cereali alle colture 
industriali, e, ancora più importante per l’Italia, dalle colture ortive 
alle colture arboree, nostri fiori all’occhiello. La prima versione del 
Regolamento era troppo superficiale su alcuni punti, limitando a “20 
indefinite mutazioni” gli interventi biotecnologici su una specie. Gli 
emendamenti apportati innanzi tutto si soffermano sulle dimensioni 
dei genomi delle piante oggetto di studio. Questo numero di 20 
mutazioni possibili, o qualunque altro numero si voglia porre come 
limite, non ha una vera e propria giustificazione biologica, ha molto il 
sapore di limite giusto per porre un limite ma nessuna base biologica. 

Possiamo spiegarlo meglio?
Sappiamo bene che le piante coltivate possono avere genomi di 
dimensioni estremamente diverse, da alcune centinaia di milioni 
di nucleotidi a parecchi miliardi, per cui non possono essere 
trattati tutti allo stesso modo. Meglio concentrarsi sul numero 
di modifiche che possono essere apposte ai geni (sequenze che 
codificano una proteina), che sono una parte minimale del genoma 
come dimensioni (2-4%), ma fondamentale nella funzionalità della 
pianta. Un orientamento che ha portato l’attenzione del legislatore 
sul numero dei cromosomi di una specie, non solo quindi sulle 
dimensioni del genoma, ovvero in termini tecnici la “ploidia”.  Scelta 
che ha riscosso il plauso anche dell’Epso (European Plant Society 
Organization) che ha riconosciuto questa “libertà” di azione che 
riporta la ploidia (il numero di cromosomi e le dimensioni dei 
genomi) al centro dell’attenzione nel giudicare caso per caso, 
a seconda delle dimensioni dei genomi, gli eventi di mutazioni 
conseguibili e permessi.

E il secondo emendamento di cui parlava prima,
quale aspetto riguarda?
Il Regolamento, molto atteso, mette ordine e fissa dei distinguo 
innanzitutto nella definizione delle classi di Ngt confermando la 
distinzione, tra le tecnologie oggetto di interesse, in Ngt di tipo 1 e 
Ngt di tipo 2. Fino ad oggi questa distinzione era ancora troppo vaga 
per definire con correttezza limiti e campi di azione che assimilino le 
mutazioni, o meglio gli interventi biotecnologici, comparabili a quanto 
avviene in natura. Questo in contrasto con quanto invece risulta più 
artificiale, cioè gli Ogm conosciuti fino ad oggi, sufficientemente 
artificiale (senza voler dare un giudizio di buono o cattivo) da 
risultare in realtà non conforme a quanto possa o meno accadere 
nell’evoluzione naturale. Da qui anche la terminologia di Tecniche 
di Evoluzione Assistita coniato per queste tecnologie in Italia per 
distinguerle dagli Ogm. 
La nuova regolamentazione è in linea con la proposta avanzata 
il 5 luglio dalla Commissione europea, che suddivideva le Ngt 
in due diverse categorie soggette a vincoli diversi: quella delle 
piante soggette a un iter di autorizzazione veloce, esentate dalla 
maggior parte dei requisiti di controllo previsti dalla legislazione 
Ue sugli Ogm, perché assimilate alle piante ottenibili con strumenti 
parificabili al miglioramento genetico tradizionale; e la categoria 
che comprende tutte le altre piante (Ngt 2) prodotte con modifiche 
più complesse che continueranno, invece, a essere equiparate 
agli Ogm, sia per etichettatura che per tipologia di controlli più 
stringenti per la salvaguardia del principio di precauzione vigente in 
Europa dalla nascita degli Ogm. La grande differenza tra gli Ogm e 
le nuove tecnologie Ngt si basa infatti sulla tipologia di Dna su cui il 
biotecnologo interviene: nel primo caso il Dna estraneo alla specie di 

interesse può avere provenienza molto diversa dalla specie stessa, 
tanto che incroci in eventi naturali o anche controllati dall’uomo 
non potrebbero mai avvenire. Le Ngt, invece, si concentrano sui 
geni positivi di una specie, o specie affini sessualmente, quindi 
che potrebbero scambiarsi il Dna in oggetto anche in natura, e 
intervengono su questi e solo su questi. 

E cosa cambia per la ricerca?
La vera novità degli emendamenti apportati alla norma così come è 
stata modificata dal Parlamento europeo riguarda la delimitazione del 
perimetro entro cui si definiscono le Ngt 1 che ricomprendono tutte 
le nuove tecniche genetiche utili a migliorare le resistenze della vite. 
L’attenzione anche qui si è spostata sugli eventi di mutazione e sul 
loro impatto sui geni coinvolti più che su “numeri” che avevano scarsa 
base scientifica sensata. In primis, si delimitano il numero di mutazioni 
possibili dentro un singolo gene, limitando a 3 il numero di mutazioni 
all’interno di sequenze che portano alla produzione di proteine. Poi 
si definiscono le modalità di intervento, limitando a 20 nucleotidi (i 
mattoncini che costituiscono il Dna) le inserzioni di Dna diversi dalla 
sequenza pre-esistente, mentre si lascia libero il numero di nucleotidi 
eliminati, poiché l’effetto nel silenziamento di un gene è indifferente al 
numero di nucleotidi eliminato. Infine, si assume che l’aggiunta di un 
gene positivo (resistenza a una malattia, maggiori elementi nutritivi 
per l’uomo o gli animali, resistenza a stress idrico per fare qualche 
esempio) sia ammesso, se appartenente alla stessa specie o specie 
sessualmente compatibili (cis-genesi), eventi che si possono ottenere 
anche in natura, però in un tempo indefinito o con effetti collaterali 
negativi (aggiunta di altri geni indesiderati). Di fatto accelerando 
l’evoluzione, nella vite ad esempio, mentre da una parte si producono 
nuove varietà resistenti alle malattie (esplorando con coraggio le 
potenzialità del genoma della specie, oggi chiamate PiWi - ne abbiamo 
parlato più volte sulle pagine del nostro giornale), con le nuove Ngt 
di tipo 1 si possono ottenere cloni delle varietà già note, con capacità 
aggiuntive di cui agli esempi riportati sopra. 

Quindi siete soddisfatti della nuova normativa…
Il mondo scientifico plaude queste modifiche apportate in sede 
plenaria dal Parlamento europeo perché hanno fatto chiarezza, sia 
considerando le enormi differenze tra specie (dimensione dei genomi, 
ploidia, ecc) sia perché finalmente si definiscono i termini entro i 
quali la scienza può muoversi per venire incontro al Green Deal, ai 
cambiamenti climatici, agli obiettivi del Farm to Fork, e soprattutto per 
la vite alla salvaguardia del prodotto tipico che potrà avvantaggiarsi 
delle mutazioni controllate e della cis-genesi, entrambe incluse, se 
rispondenti ai parametri fissati nel Regolamento, nelle Ngt 1, eventi 
parificati a quelli naturali poiché avvengono all’interno della stessa 
specie e/o in specie affini. 

L’analisi e il commento di Riccardo Velasco (CREA-VE) sulla nuova norma europea

Commissione Ue, della proposta sui fitofarmaci 
che prevedeva il taglio del 50% al 2030. Il percorso 
normativo però non è ancora completato. Siamo 
entrati nella fase del “trilogo” tra Commissione, 
Consiglio europeo ed Europarlamento, un percor-
so tutto politico che dovrà condurre al testo defi-
nitivo la cui approvazione il mondo vitivinicolo 
europeo e le istituzioni scientifiche si auspicano 
il più breve possibile (vedi box a pag. 3).
“Ora siamo nelle mani della presidenza belga – 
commenta al Corriere Vinicolo Paolo De Castro, 
deputato europeo in capo al Partito Democra-
tico - a cui abbiamo chiesto a più riprese come 
Parlamento dopo il voto della plenaria di accele-
rare per concludere l’iter entro l’estate e quindi 
in questa legislatura: inevitabilmente, se questo 
non dovesse accadere, la prossima legislatura 
dovrà tener conto comunque di questo voto in 
plenaria a larga maggioranza e ripartire dal testo 
che abbiamo votato”. Gli ultimi mesi della legisla-
tura stanno ingolfando le attività della presiden-
za del Consiglio della Ue con tantissimi dossier 
in scadenza “e questo certo non aiuta la velocità 
del confronto – chiosa De Castro – che registra, 
peraltro, anche qualche opinione contraria nello 

New genetics: la norma Ue 
vede il traguardo. Ma quando?
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Altro punto centrale della norma che avrà forti 
ripercussioni sul settore - e che ha innescato 
un acceso dibattito tra gli Stati membri ancora 
in corso – riguarda la brevettabilità delle nuove 
piane Ngt 1. Ma il nuovo articolo (il 4 bis) parla 
chiaro: “le piante Ngt, il materiale vegetale, le 
loro parti, le informazioni genetiche e le caratte-
ristiche del processo in essi contenute non sono 
brevettabili”.

Ngt 1 e miglioramento genetico tradizionale 
“pari sono”
Per “leggere” in modo lineare il Regolamento 
sulle Ngt approvato dal Parlamento europeo riu-
nito in seduta plenaria e capire la “ratio” di una 
norma destinata a incidere in maniera decisiva 
sul futuro dell’agricoltura (e dell’ambiente) De 
Castro evidenzia il filo logico che ha guidato l’Eu-
roparlamento nella scrittura della norma, sia per 
quanto riguarda la delimitazione del perimetro 
di cosa sono le Ngt 1, sia sul tema delicato dei bre-
vetti. Partendo dalla premessa che le tecniche di 
mutagenesi casuale in vivo, cioè il miglioramen-
to genetico tradizionale, e quelle di mutagenesi 
mirata in vitro, cioè le Ngt 1, non inseriscono geni 
estranei nella pianta oggetto di miglioramento; 
e, due, che le piante in cui nel genoma originario 
vengono inserite sequenze di geni provenienti 
da altre specie di piante, animali o batteri sono 
Ogm, ne deriva che le piante migliorate senza in-
serire geni estranei nel genoma non sono Ogm. 
“Molte scelte relative all’approvazione o meno 
degli emendamenti da parte del Parlamento 
- sottolinea De Castro - discendono dall’assimi-
lazione delle Ngt 1 al miglioramento genetico 
tradizionale, come peraltro precisato in maniera 
inequivocabile dalla Corte di Giustizia dell’Unio-
ne europea (Cgue) con la sentenza pronunciata 
oltre un anno fa - il 7 febbraio 2023 - che ritiene le 
due tecniche non distinguibili giuridicamente e 
quindi soggette alle stesse regole. Ecco perché, co-
erentemente, il Parlamento ha espresso un pare-

La posizione di Unione Italiana Vini 

ACCELERARE L’APPROVAZIONE 
DELLA RIFORMA
“I risultati ottenuti con le nuove tecniche genomiche possono 

avere una funzione decisiva nella sfida della sostenibilità in 
vigna”. La posizione espressa da UIV sul tema è netta. Infatti, 
si legge in una nota, “gli obiettivi dell’Ue per una agricoltura 
sostenibile promettono il dimezzamento delle quantità di sostanze 
fitosanitarie utilizzate in viticoltura. Ma una drastica diminuzione 
nel loro utilizzo non può che portare a un cambiamento in termini di 
gestione della vigna, realizzabile unicamente se si agisce su più fronti: 
da un lato utilizzando soluzioni agronomiche e tecnologiche che aiutano 
la pianta, come i biostimolanti naturali, ma dall’altro anche dal punto di visto 
genetico, con le piante autonomamente resilienti alle malattie ottenute da incroci (i cosiddetti 
Piwi, dal tedesco Pilzwiderstandfähig) e con le Tea, dove la mutagenesi naturale è accelerata 
tramite nuove biotecnologie ecosostenibili. Siamo, pertanto, favorevoli ad accelerare la riforma 
normativa che dovrà permettere, nel più breve tempo possibile, la sperimentazione in campo 
delle varietà ottenute in vitro, in vista della loro successiva immissione nel mercato”. 

Lo ha chiarito, ripeto, la Corte di Giustizia euro-
pea in seguito a un ricorso fatto dalla Francia per 
quanto riguarda alcuni semi ottenuti con queste 
tecniche: se non c’è un gene o frazioni di un gene 
o porzioni di un gene estraneo alla pianta non si 
può parlare di Ogm, perché non si è di fronte a un 
innesto di caratteri provenienti da geni estranei a 
quella pianta, caso ben descritto dal termine che 
venne coniato per indicare gli Ogm, ‘franken-
stein food’, che tanto successo ha avuto”. Il testo 
di questo emendamento sul bio è stato un com-
promesso raggiunto con la Commissione, spiega 
ancora De Castro, per non rallentare il percorso 
della legge. “Con la votazione del Parlamento del 
7 febbraio – conclude il parlamentare - abbiamo 
dato un’accelerazione nella speranza di arriva-
re al più presto al varo della nuova legislazione, 
decidendo di accettare, sul biologico, la proposta 
della Commissione così come era. Ma rimango 
fermamente convinto che in particolare nel bio, 
in cui non si possono utilizzare prodotti chimici 
di sintesi, le piante resistenti originate anche ap-
plicando le Ngt 1, equivalenti nel risultato al mi-
glioramento genetico tradizionale, siano estre-
mamente utili”.

re contrario sulla brevettabilità: diversamente, 
infatti, bisognerebbe brevettare anche le piante 
ottenute da miglioramento genetico tradiziona-
le. E dissento sull’idea che senza brevetti non ci 
sarebbe una buona spinta alla ricerca scientifica 
e all’innovazione – sottolinea il parlamentare -. 
La domanda di varietà storiche resistenti a pero-
nospora e oidio sarebbe elevatissima e i vivaisti 
si muoverebbero in fretta, perché come per tutte 
le innovazioni chi arriva prima ha anche il van-
taggio tecnologico. Allo stesso modo e per lo stes-
so motivo, il problema del sistema dei controlli 
è stato superato: è da quando esiste l‘agricoltu-
ra che si fanno incroci per migliorare le piante. 
Queste tecniche, così straordinarie da vincere il 
premio Nobel nel 2020, consentono una accele-
razione per arrivare in modo preciso agli stessi 
risultati ricercati. Naturalmente non tutti sono 
d’accordo: alcuni Stati membri vorrebbero la bre-
vettabilità, ma penso che prevarrà la posizione 
del Parlamento alla fine dei triloghi”. 

Il divieto di utilizzo nel bio
Tra gli emendamenti discussi, c’è anche quello, 
prima richiamato, che apre alla possibilità “futu-
ra” di introdurre le Ngt 1 nel biologico pur con-
fermando il divieto attualmente previsto dalla 
normativa che pare, a tutti gli effetti, un contro-
senso visto che le resistenze alle malattie di cui 
potranno essere portatori gli Ngt è un fattore a 
favore del biologico. “Questa contrarietà – spie-
ga Paolo De Castro - a mio parere è figlia di una 
interpretazione errata del tema Ngt da parte de-
gli ambientalisti, e in particolare del gruppo dei 
Verdi in Parlamento europeo insieme a parte 
del mondo del biologico, che continuano a con-
siderarli ‘Ogm nascosti’. Li chiamano in questo 
modo e alimentano confusione e fanno nascere 
il dubbio che in realtà stiamo facendo entrare gli 
Ogm dalla finestra dopo averli fatti uscire prima 
dalla porta. Così, però, si innesca un dibattito che 
non ha nulla di scientifico, ma è solo ideologico. 
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P roWein ha appe-
na chiuso i bat-
tenti segnando, 
com’era nelle 
previsioni, un’e-

dizione sottotono e non solo per 
motivi di carattere logistico o di 
crisi dei mercati. Mentre Wine 
Paris continua la sua gloriosa 
crescita (ma fino a quando?) 
avendo saputo reinterpreta-
re il tradizionale Vinexpo di 
Bordeaux in una nuova chiave 
“francese” che ne ha decretato 
il successo mostrandone però, 
al contempo, uno dei possibili 
limiti legati a un “francocentri-
smo” i cui esiti potremo valutar-
li solo nei prossimi anni.
Un percorso, quello di Wine 
Paris che, come abbiamo già 
scritto sul nostro giornale, ri-
calca una storia a noi vicina, 
quella di Vinitaly che, prima 
tra le grandi fiere internazio-
nali del vino, ha portato avanti, 
orgogliosamente, la bandiera 
del vino italiano proponendosi 
come piattaforma di interna-
zionalizzazione delle nostre 
produzioni risultando, proprio 

OBIETTIVO MONDO: 
verso un Vinitaly 
“senza frontiere”

per questo, attrattiva anche per 
i vini di altri Paesi.
L’ispirazione centrata sul made 
in Italy non ha, peraltro, in al-
cun modo affievolito la decisa 
proiezione internazionale del-
la fiera veronese, rafforzatasi 
ulteriormente in questi ultimi 
anni, diventando anzi vigoroso 
motore di spinta ed elemento 
di attrazione dei buyer da tut-
to il mondo. Proprio per essere 
stata capace di interpretare e 
proporre in chiave globale tut-
ta la straordinaria ricchezza 
del patrimonio vitivinicolo del 
nostro Paese che, dal canto suo, 
ha accettato e deciso di ritro-
varsi nei padiglioni della ras-
segna scaligera. La scommessa 
vinta da Verona, e dal vino ita-
liano, è stata quella di non in-
seguire l’internazionalità della 
fiera sacrificando la centralità 
italiana dell’offerta quanto, 
invece, di farne elemento at-
trattivo verso i mercati di tutto 
il mondo. Per un curioso, ma 
forse non tanto, andamento 
dei corsi e ricorsi storici oggi, 
il progetto costitutivo di Vini-

Dopo Parigi e Düsseldorf 
occhi puntati su Verona 

per il Vinitaly numero 56. 
Nuovo impulso alle strategie 

di internazionalizzazione con 17 
eventi tra Europa, Nord America, 

Sud America, Asia e Balcani per 
preparare una edizione a forte 

proiezione mondiale. “Abbiamo 
attuato un intenso roadshow 

internazionale - dichiara Bricolo 
- che si concluderà a Bruxelles 

il 20 marzo con la presentazione 
del Vinitaly, per la prima volta, 

al Parlamento europeo”. 
Ma si guarda anche all’interno 

del nostro Paese dove Veronafiere 
vuole giocare un nuovo ruolo 

a livello istituzionale. E la visita 
dal Papa è stata solo l’inizio

INTERVISTA AL NOSTRO GIORNALE DEL PRESIDENTE DI VERONAFIERE, FEDERICO BRICOLO

SAVE THE DATE: a Veronafiere dal 14 al 17 aprile 
TUTTO PRONTO PER VINITALY 2024

È iniziato il conto alla rovescia per la 56ª edizione 
di Vinitaly, in programma a Veronafiere dal 14 al 
17 aprile prossimo: il quartiere fieristico di oltre 
180mila metri quadrati netti è pronto a diventare 
l’agorà internazionale del wine business per 4.000 

cantine già confermate, provenienti da tutte le regioni italiane 
e da oltre 30 nazioni estere. Una partecipazione espositiva 
consolidata che conferma la centralità del Salone internazionale 
del vino e dei distillati sempre più targetizzato sulle esigenze 
delle imprese e sulla promozione del settore in Italia e sui 
mercati esteri, storici ed emergenti. Va in questa direzione anche 
il nuovo Piano strategico di Veronafiere “One 2024-2026” che 
contempla un rafforzamento ulteriore della mission di Vinitaly 
volta ad amplificare la piattaforma promozionale del brand 
per garantire, al contempo, investimenti per l’incoming sulla 
manifestazione e sul prodotto italiano nelle piazze export più 
strategiche, grazie a un radicamento di Veronafiere ancora più 
capillare proprio in quelle aree. Prosegue, inoltre, il percorso 

taly, che negli anni scorsi era 
stato anche criticato fino a 
essere accusato di provinciali-
smo, è diventato, almeno sotto 
questo aspetto, un modello che 
ha ispirato Wine Paris e, pro-
babilmente, inizierà a essere 
valutato in maniera diversa 
anche dagli organizzatori del-
la ProWein. Così come, l’atten-

zione al vasto mondo dei wine 
lover, degli appassionati o dei 
semplici consumatori - che, 
come gli operatori, attendono 
le fiere per poter conoscere le 
novità proposte sul mercato - 
e, nel contempo, la necessità 
di riservare il momento fieri-
stico al B2B, ha condotto alla 
sperimentazione del modello 

di selezione qualitativa degli operatori avviato per l’edizione 
del 2023, con un programma di recruiting che portò a Verona 
quasi 30.000 operatori internazionali da 143 nazioni (su un 
complessivo di 93mila presenze), di cui oltre mille top buyer 
scelti e ospitati da Veronafiere e Ice-Agenzia. Mentre sono stati 
11mila gli appuntamenti pianificati tra espositori e buyer sulla 
piattaforma Vinitaly Plus a cui si sono aggiunti quelli fissati 
direttamente tra aziende e operatori.
In contemporanea si svolgerà anche la 28ª edizione di Sol, 
International olive oil trade show (area C); Xcellent Beers (area 
I) e il 25° Enolitech, Salone internazionale delle tecnologie per 
la produzione di vino, olio e birra (pad. F), che si espande di oltre 
3.000 mq, raggiungendo quota 7.600 metri quadri: circa 150 
gli espositori confermati, di cui il 10% provenienti dall’estero 
in particolare da Cina, Spagna, Francia, Ungheria, Taiwan e 
Polonia. Con le tre rassegne, il numero delle aziende presenti 
nei 17 padiglioni della fiera sale a quasi 4.300 (dato 
aggiornato al 4 marzo, ndr).

Confermato anche Vinitaly and the city, il fuori salone per 
gli appassionati in calendario nel centro della città scaligera, 
patrimonio Unesco, dal 12 al 15 aprile, e che nel 2023 aveva 
contato oltre 45mila degustazioni da parte dei winelover.
Ad aprire idealmente Vinitaly, sarà – come nelle precedenti 
edizioni – Opera Wine (Gallerie Mercatali, sabato 13 aprile): 131 i 
produttori selezionati da Wine Spectator e Veronafiere per la 13ª 
edizione dell’evento première del Salone che ogni anno punta i 
riflettori sugli ambasciatori e sulle iconiche etichette del vino 
italiano negli States.

Le aree tematiche
Intercettare le tendenze di consumo e garantire una 
rappresentazione evolutiva del settore in linea con le esigenze 
del mercato. È uno degli obiettivi delle aree tematiche di Vinitaly 
che, anche quest’anno, traccia diversi percorsi di matching 
domanda-offerta sempre più a trazione internazionale.

- Organic Hall (area C, nuova posizione – 9ª edizione), salone 
dedicato al vino biologico certificato prodotto 

in Italia e all’estero che quest’anno conta 
cento aziende, con la presenza di espositori 

internazionali provenienti da Ungheria, 
Slovenia e Austria. Confermate l’Enoteca Bio e 

le degustazioni in collaborazione con FederBio 
e Vi.Te

- International Wine Hall (tensostruttura D), 
padiglione dei Paesi produttori esteri che 

scelgono Vinitaly quale loro vetrina espositiva a partire dalle 
aziende aderenti al progetto Open Balkan (Serbia, Albania e 



5
IL CORRIERE VINICOLO N. 10

18 Marzo 2024 VITEP R I M O  P I A N O

In queste pagine 
immagini di 

© EnneviFoto 
Veronafiere

a cura di GIULIO SOMMA

Gli eventi internazionali
IL GIRO DEL MONDO IN 17 TAPPE

Un giro del mondo in 17 tappe tra manifestazioni 
fieristiche, preview e roadshow dal Nord 
America all’Europa, dal Far East ai Balcani 

fino al Brasile per un investimento Veronafiere-Ice Agenzia 
di 3 milioni di euro: questo è stato il calendario degli eventi 
internazionali di Vinitaly-Veronafiere in collaborazione con Ice-
Agenzia ripartito a settembre dello scorso anno per fidelizzare e 
intercettare operatori, distributori, top buyer e stampa straniera 
e per promuovere in maniera sistemica il vino italiano. A fare 
da apripista, Vinitaly China Roadshow a Pechino, Changsha e 
Hangzhou seguito da Wine South America (settembre 2023), 
Vinitaly Chicago (1a edizione, ottobre 2023), la manifestazione 
dedicata ai professionisti wine&food del Midwest e Wine Vision 
by Open Balkan, la 2a edizione della più grande fiera enologica 
nel sud est Europa (novembre 2023). A marzo, il format di 
Vinitaly Roadshow è poi sbarcato nuovamente negli Usa, a 
Houston e New York (4 e 7 marzo). Per quanto riguarda le 
Vinitaly Preview, ossia le azioni di promozione in chiave “buyer 
hunting” firmata da Veronafiere in cooperazione con il sistema 
camerale all’estero e le Ambasciate, la staffetta ha coinvolto 
operatori, buyer e stampa specializzata di Svizzera (settembre 
2023), Germania (novembre), Danimarca (dicembre), Corea 
del Sud, Giappone, Svezia e Austria (tutte a gennaio 
2024), Londra (febbraio) e la tappa conclusiva di 
Bruxelles il 19-20 marzo.

interpretato da “Vinitaly and 
the city” che oggi viene copia-
to e reinterpretato, con le do-
vute modulazioni, anche dalle 
esposizioni di Parigi e Düssel-
dorf. 
Ma Vinitaly non si ferma e 
dopo il successo della nuova 
strategia di internazionalizza-
zione messa in campo lo scor-

so anno, fervono i lavori nel 
“cantiere” verso i grandi mer-
cati mondiali come ci raccon-
ta il presidente di Veronafiere, 
Federico Bricolo, in questa 
intervista esclusiva. Eventi, 
roadshow, fiere e preview del-
la manifestazione “organiz-
zati in ottica ‘buyer hunting’”, 
spiega Bricolo, accordi con Ice-

Agenzia, il sistema camerale 
all’estero e le Ambasciate per 
costruire un vero “sistema” di 
promozione in grado di sup-
portare il vino italiano in un 
momento di mercato delicato e 
difficile. Vivendo in modo nuo-
vo e diverso anche le dinami-
che del nostro Paese dove Ve-
ronafiere vuole proporsi quale 
soggetto istituzionale inten-
zionato a costruire una rete di 
relazioni che aiuti la crescita e 
il rafforzamento del “sistema 
vino italiano”. Guardando ai 
mercati, ma anche in altre di-
rezioni come testimonia la vi-
sita privata dal Papa riservata 
al mondo del vino, organizzata 
lo scorso gennaio.

Presidente Bricolo, accanto 
a un orientamento più 
virato al business, il nuovo 
corso di Vinitaly sembra 
dare un’impronta diversa 
anche all’aspetto delle 
relazioni istituzionali. È 
un’impressione oppure c’è 
un piano preciso di azione 
in tal senso? Ce lo può 
illustrare?
Il cambio di passo sul fronte 
dell’internazionalizzazione 
impresso a Vinitaly 2023 è stato 
l’occasione per riprogrammare 
in chiave strategica l’attività 
di promozione del brand nel 
suo complesso sui principali 
mercati. Una scelta condivisa 
dalla governance di Veronafie-
re per dare un nuovo impulso 
alle iniziative all’estero targate 
Vinitaly; il tutto con una du-
plice finalità. Se da un lato era 
necessario consolidare il ruo-
lo di Vinitaly quale collettore 
e portabandiera del made in 
Italy enologico nelle principa-
li aree di sbocco, dall’altro era 
necessario marcare un nuovo 
percorso di promozione, qua-
litativamente efficace anche 

in ottica di incoming sulla 
manifestazione a Verona. Un 
traguardo che non poteva pre-
scindere dal coinvolgimento 
dei principali player deputati 
a sostenere il settore, a parti-
re da quelli istituzionali come 
Ice-Agenzia, il sistema came-
rale all’estero e le Ambasciate. 
La convergenza di obiettivi 
tutti volti alla crescita delle 
aziende del vino italiano e al 
potenziamento bidireziona-
le di Vinitaly. Si tratta di una 
nuova politica di azione im-
prontata al “win win”, a quel 
“fare sistema” tanto proclama-
to quanto poco attuato. Vero-
nafiere ha voluto perlustrare 
questa strada e i primi risul-
tati emergono dal consunti-
vo dell’edizione 2023: quasi 
30mila operatori qualificati tra 
cui mille top buyer selezionati 
e ospitati in collaborazione con 
Ice, provenienti dalle piazze di 
maggior interesse per le azien-
de italiane. In previsione di 
Vinitaly 2024, a partire dal se-
condo semestre dell’anno scor-
so, abbiamo attuato un piano 
di internazionalizzazione di 
eventi, roadshow, fiere e pre-
view della manifestazione che 
si concluderà a Bruxelles il 19 
e 20 di marzo, dove abbiamo in 
programma sia l’ultima Vini-
taly Preview in Ambasciata e il 
giorno dopo, la presentazione 
del 56° Vinitaly al Parlamento 
europeo. Nei mesi precedenti 
abbiamo fatto tappa in 17 città 
tra Europa, Nord America, Sud 
America, Asia e Balcani. Un pa-
linsesto qualitativo che sicura-
mente avrà buoni riscontri già 
a Verona, potenziando il mo-
dello di business a favore delle 
aziende partecipanti.

Sul fronte estero, state 
rafforzando i progetti di 
internazionalizzazione a 

favore delle imprese vinicole 
puntando sulle Ambasciate. 
Si tratta però di istituzioni 
nate con una vocazione più 
al lavoro diplomatico che di 
promozione commerciale. 
Che tipo di risposte state 
avendo e come intendete 
orientare l’azione di questi 
avamposti del sistema-Paese 
portandoli di più verso 
obiettivi di valorizzazione 
economica delle nostre 
produzioni?
Le Ambasciate italiane all’e-
stero sono sicuramente tra i 
protagonisti della “squadra” 
per la promozione del vino ita-
liano. In realtà, oltre alla prin-
cipale prerogativa diploma-
tica, le Ambasciate svolgono, 
attraverso uffici commerciali 
dedicati, funzioni di supporto 
alle aziende nell’ambito di un 
capitolo di funzioni rientranti 
nella “diplomazia economica 
e politica commerciale” perse-
guite anche dallo stesso Mini-
stero degli Affari esteri di cui 
sono emanazione. In quest’ot-
tica, la collaborazione è stata 
ottima soprattutto per le Vini-
taly preview, ossia quel calen-
dario di eventi organizzati in 
ottica “buyer hunting”. Queste 
iniziative, infatti, si sono svolte 
per lo più nelle sedi delle Am-
basciate italiane che si sono 
attivate insieme a noi per am-
pliare la platea della coopera-
zione commerciale in chiave 
enologica.

Oltre i road show e le fiere 
internazionali targate 
Vinitaly, ci sono novità - a 
livello di Paesi target o 
iniziative particolari - nelle 
strategie di promozione 
internazionale tra il 2024 e 
il 2025?
Il nuovo piano strategico di 
Veronafiere One 2024-2026 as-
sicura nuove direttrici di svi-
luppo a Vinitaly, attraverso il 
consolidamento dei presidi in 
Asia e, soprattutto, nuovi inve-
stimenti negli Stati Uniti, dove 
rafforzeremo la nostra presen-
za grazie a Vinitaly Usa. Inol-
tre, stiamo verificando ulterio-
ri aree di rinnovato interesse 
per il vino italiano. Per una in 
particolare, si tratterebbe di un 
ritorno di Vinitaly. Ma siamo 
ancora nella fase di studio e 
quindi è prematuro fare degli 
annunci. 

Tornando in Italia, la visita 
privata dal Papa riservata al 
mondo del vino, organizzata 
da Veronafiere nel gennaio 
di quest’anno, è stata 

un’operazione di grande 
caratura istituzionale 
che va ben oltre l’ambito 
tradizionale di un 
organizzatore fieristico. Ma 
quali sono gli obiettivi che 
vi ponete con questo tipo di 
iniziative?
Si è trattato di un grandissi-
mo evento organizzato in col-
laborazione con la diocesi di 
Verona e, in particolare, con il 
vescovo, monsignor Domenico 
Pompili, con cui abbiamo inte-
so promuovere un confronto 
sull’Economia di Francesco e il 
mondo del vino. Una iniziativa 
di grande spessore oltre che di 
grande emozione culminata 
proprio nell’udienza privata 
con il Papa, che ci ha ricorda-
to che il “vino e la terra sono 
dono di Dio e fonte di gioia”. Il 
vino ha un valore socio-econo-
mico e ambientale strategico 
che muove da una impronta 
culturale che permea tutto 
il settore. Ma il vino assume 
una forte simbologia anche 
nelle scritture, dal Vecchio al 
Nuovo Testamento. Abbiamo 
voluto ripercorrerne il valore e 
riportare al centro l’identità di 
questo importante comparto 
produttivo. 

Abbiamo sempre 
riconosciuto al Vinitaly la 
capacità di essere una parte 
fondamentale del sistema 
vino al di là del suo ruolo 
di strumento e vetrina 
fieristica. Ma oggi volete 
fare un ulteriore salto di 
qualità anche nella sfera 
della rappresentanza, spazio 
proprio delle associazioni 
di categoria del settore 
vinicolo?
Che tipo di relazione 
intendete instaurare con le 
rappresentanze del vino e 
verso quale progettualità?
Vinitaly e Veronafiere non in-
tendono interferire con l’at-
tività delle organizzazioni di 
rappresentanza. Non vi è alcu-
na invadenza di campo quanto 
piuttosto un sistema collauda-
to di relazioni intese alla più 
proficua collaborazione per il 
bene del settore. Crediamo che 
la cooperazione possa andare 
oltre gli steccati pur nel rispet-
to dei ruoli. E se rappresentan-
za e lobby appartengono alle 
organizzazioni, è fuori di dub-
bio il ruolo di promozione del 
brand Vinitaly, l’unico salone 
internazionale del vino ita-
liano. L’orizzonte di lavoro co-
mune è la crescita del settore e 
supportarlo nel suo percorso di 
cambiamento. 

Macedonia del Nord), Francia con le maison di Champagne, 
Georgia, Ungheria, Brasile, Armenia, Sudafrica e Grecia.
- Mixology (2° piano Palaexpo), la sezione espositiva e che esprime 
l’arte dei cocktail e della miscelazione di vini, liquori e distillati 
sulla base dei nuovi trend internazionali. In programma, 
masterclass guidate dai bartender più talentuosi e in voga.
- Micro Mega Wines – Micro size, mega quality (area C, nuova 
posizione – 3ª edizione). È l’unità espositiva all’insegna di “piccolo 
è bello” ideata dal wine writer Ian D’Agata per Vinitaly, dedicata 
appunto alle produzioni di nicchia a tiratura limitata.

Degustazioni e concorsi
Sarà un viaggio nell’Italia del vino con una finestra sul mondo 
quello del calendario delle degustazioni firmato Vinitaly 
2024: dagli esclusivi Grand Tasting alle masterclass 
guidate dalle più importanti riviste enologiche 
internazionali, passando per gli appuntamenti 
dedicati a MicroMega Wines, le piccole 
produzioni tricolori di altissima qualità, 
fino ai consolidati Walk around tasting e 
Tasting Ex… Press. A cui si aggiungeranno 
i numerosi momenti degustativi di 
espositori, Consorzi e associazioni. 
Confermati poi gli assaggi globali 
dell’International Wine Hall e il Vinitaly 
Tasting – The Doctor Wine Selection (pad. 

10 tutti i giorni), lo spazio curato da Daniele Cernilli, direttore 
della Guida essenziale ai vini d’Italia, pensato per buyer e 
horeca. Spazio anche a Young to Young (14, 15 e 16 aprile – sala 
A 1° piano pad. 10), le degustazioni in cui giovani produttori si 
raccontano a giovani comunicatori del vino sotto la regia dei 
giornalisti enogastronomici Paolo Massobrio e Paolo Gatti.
Si rinnova poi il Vinitaly Design International Packaging 
Competition, il premio destinato al miglior packaging che - in 
occasione della 28ª edizione - cambia la sua veste in Vinitaly 
Design Award. Oltre al naming, le novità investono anche il 
regolamento che presenta un nuovo format con modifiche 
nel sistema di votazione. I vincitori saranno premiati sabato 
13 aprile in occasione della serata di Gala al Teatro Ristori. 

Giunge, infine, all’ottava edizione 5StarWines – the Book, 
la selezione di vini di Veronafiere in collaborazione 

con Assoenologi. Una tre giorni di degustazione 
alla cieca (9-11 aprile), effettuata da un 

panel di giudici esperti, che culmina 
nella redazione dell’omonima guida 
- disponibile in lingua inglese, sia in 
formato digitale che in versione cartacea 
- contenente tutti i vini che hanno 
ottenuto un punteggio pari o superiore 
a 90/100. Al suo interno anche la speciale 

sezione Wine Without Walls, dedicata ai 
vini certificati biologici o biodinamici.
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APPUNTAMENTO IL 12 E 13 GIUGNO A CASTEL SAN PIETRO TERME (BOLOGNA)

In occasione della 18ª edizione, Enovitis in campo 
ha deciso di rinnovare la sua presenza in Emilia 
Romagna, nel versante orientale e collinare del-
la regione, a Castel San Pietro Terme (Bo), presso 
l’azienda agricola Agrivar di Palazzo di Varignana 
(vedi box), i prossimi 12 e 13 giugno.
La formula dinamico-dimostrativa che carat-
terizza la manifestazione, consentirà anche 
quest’anno di verificare l’effettiva valenza delle 
attrezzature e dei prodotti presentati dagli oltre 
150 espositori presenti, che coprono tutta l’offer-
ta merceologica: trattori specialistici frutteto/vi-
gneto, attrezzature per la protezione fitosanitaria, 

strative e all’esposizione, esiste un programma di 
eventi e iniziative collaterali che ormai sono di-
venuti parte integrante del format di Enovitis in 
campo.
Riconfermate infatti le aree “Robot e Automazio-
ne” ed “Enovitis Bio”, quest’ultima in collabora-
zione con FederBio Servizi. Nella prima potranno 
essere presentate macchine, attrezzature, com-
ponentistica e prodotti accessori (es. software) in 
grado di introdurre automatismi nelle pratiche 
agricole in vigneto, come sensori, sistemi GPS, 
guida automatica ecc., per finire con i robot agri-
coli che integrano più processi in grado di gestire 
autonomamente svariate operazioni colturali. 
Con Enovitis Bio invece sarà allestita, in forma 
simulata ma sempre dimostrativa, una porzione 
di vigneto gestita con mezzi tecnici (agrofarmaci, 
fertilizzanti ecc.) e attrezzature idonei per l’utiliz-
zo in regime di produzione biologica. 
Il tutto, infine, corroborato da un intenso pro-
gramma di mini-conferenze, workshop e pre-
sentazioni tecniche aziendali nell’apposita area 
eventi, consentendo ai partecipanti di poter alter-
nare la visita alle prove con momenti di “relax” 
formativo e informativo, oltre alla tradizionale 
assegnazione dei trofei dell’Innovation Challenge 
“Lucio Mastroberardino” che premierà le novità 
di prodotto presentate in fiera.
E inoltre, proprio a suggellarne la crescente im-
portanza nonché l’affinità con il comparto vitivi-
nicolo, all’olivo e all’olio sarà dedicato un momen-
to formativo-informativo a cura di Olio Officina.
Appuntamento quindi il 12 e 13 giugno prossimo a 
Castel San Pietro Terme, in provincia di Bologna!

ENOVITIS IN CAMPO 2024: 
destinazione Emilia Romagna

Con 53.000 ettari l’Emilia-Romagna 
si pone al 5° posto nella classifica 
delle regioni italiane per quanto 
concerne la superficie coltivata a 
vigneto; con 7 milioni di ettolitri, 

tra vino e mosti, sale invece sul podio, ponendosi 
al 3° posto. Una regione con caratteristiche pedo-
climatiche variegate e di conseguenza produzioni 
vitivinicole diversificate: dai vigneti della pianu-
ra padana a quelli collinari, dai vini frizzanti agli 
spumanti, per finire con rossi strutturati e vini 
passiti. A cui si aggiunge una crescente estensio-
ne degli oliveti e di produzione di olio Evo.

E l’Emilia Romagna è stata negli anni una loca-
tion particolarmente vicina a Enovitis in campo, 
la rassegna itinerante di Unione Italiana Vini 
dedicata alle tecnologie per la viticoltura, che ha 
fatto tappa più volte in questa regione nel corso 
delle precedenti edizioni, proprio alla luce delle 
variegate caratteristiche territoriali (e produttive) 
che hanno consentito, di volta in volta, di offrire 
condizioni “viticole” differenti dove vedere all’o-
pera le macchine e le attrezzature protagoniste 
della fiera: dalle colline vitate nella provincia di 
Bologna o in quella di Forlì-Cesena ai vigneti di 
pianura del Reggiano.

Si rinnova il tradizionale 
appuntamento con la rassegna 

itinerante di Unione Italiana Vini 
dedicata alle tecnologie per la 

viticoltura. Ad ospitare l’edizione 
numero 18 sarà l’azienda Agrivar 

di Palazzo di Varignana

Quando: mercoledì 12 e giovedì 13 giugno, 
dalle 9:00 alle 18:00

Dove: Agrivar - Palazzo di Varignana 
a Castel San Pietro Terme (Bo)

Ingresso libero

Per tutte le informazioni e gli aggiornamenti
sul programma della manifestazione, consultare: 

www.enovitisincampo.it 
e la pagina facebook dedicata

di GIORDANO CHIESA

La sede di Enovitis in campo 2024 sarà Agrivar, l’azienda agricola di Palazzo di 
Varignana, che nasce nel piccolo e suggestivo Borgo di Varignana, sulle prime 
colline di Castel San Pietro Terme, in provincia di Bologna. L’azienda agrico-
la viene fondata nel 2015 per dedicarsi alla coltivazione dell’olivo e della vite, a 
cui si sono poi aggiunti i frutteti e lo zafferano, con l’intento di trasmettere l’e-
sperienza e i valori legati al territorio attraverso prodotti autoctoni di altissima 
qualità a km zero. 
La produzione di uva vede accanto ai vitigni autoctoni, quali Sangiovese, Al-
bana, Famoso, Malbo Gentile e Pignoletto, la presenza di quelli internazionali, 
come Pinot nero, Pinot bianco e Chardonnay.
Tra Bologna e la Romagna, sulle prima colline di Castel San Pietro Terme, sor-
ge il meraviglioso Borgo di Varignana. In quest’area si sono avvicendati periodi 
storici che hanno profondamente segnato il territorio, testimonianze di civiltà 

da cui sono stati colti spunti tangibili in ogni ambito del progetto: dall’antica città 
romana di Claterna, alla Cripta Romanica della Chiesa di San Lorenzo, fino ai 
luoghi della Linea Gotica, teatro degli eventi bellici dell’ultimo conflitto mondiale.
Strettamente collegato all’azienda agricola è il resort storico Palazzo di Vari-
gnana, risultato di un progetto che parla di recupero e di rigenerazione: di edi-
fici storici, di terreni e casali rurali abbandonati e relative colture, come quella 
dell’ulivo e della vite. Queste grazie a un’importante opera di riqualificazione dei 
terreni agricoli, sono tornate a disegnare i profili dei colli circostanti il Resort, 
dove nascono prodotti agricoli di eccellenza esportati in tutto il mondo. A Pa-
lazzo di Varignana 1705 gli ospiti hanno la possibilità di vivere a pieno la storia 
del territorio, nel comfort offerto dai servizi del Resort, circondati dalla bellezza 
del grande parco e dei giardini ornamentali, tra esperienze Spa, programmi di 
Remise en forme e cucina di alta qualità: “Heritage of Italian lifestyle”.

Agrivar di Palazzo di Varignana

gestione del suolo e della chioma, tec-
niche di irrigazione, impianto vigne-
to e vivaismo, prodotti per la difesa e 
la nutrizione, sensoristica, automa-
zione, robot e altro.
“Enovitis in campo – commenta Pao-
lo Castelletti, segretario generale di 
UIV – nei suoi oltre vent’anni di storia 
è progressivamente e costantemen-
te cresciuta ed è riconosciuta dalla 
filiera come un momento strategico 
per ‘toccare’ con mano l’innovazio-
ne tecnologica capace di rispondere 
alle richieste avanzate dalla viticol-
tura moderna, anche e soprattutto in 
un’ottica di sostenibilità. Investire in 
innovazione è fondamentale e oggi, 
anche alla luce di un mercato che 
soffre una congiuntura difficile, lo è 
ancora di più, perché rimane una leva 
prioritaria per vincere la sfida della 

competitività”.

Oltre il concetto di “fiera”
Enovitis in campo va oltre il concetto di “fiera”, 
diventando a tutti gli effetti il primo momento 
dell’anno durante il quale gli operatori iniziano a 
confrontarsi sulle prospettive della campagna in 
corso: andamento meteorologico, problematiche 
fitosanitarie e nutrizionali, aspettative sulla qua-
lità e sulla quantità delle uve. Un’occasione quindi 
per fare “networking” in un contesto congeniale 
per chi si occupa di viticoltura, tenuto conto che 
oltre alla possibilità di assistere alle prove dimo-

IN RICORDO Carlo Gardini con 
Donatella Cinelli 
Colombini

C arlo Gardini, marito di Donatella Cinelli Colombini e padre di 
Violante, è scomparso dopo un lungo periodo di sofferenza dovuto alle 
complicazioni legate ad una caduta. 

Personaggio centrale nella vita - e nell’azienda - di Donatella e Violante, Carlo 
Gardini è stato un eccellente esempio di come un uomo possa dedicarsi al 
successo di una, anzi due donne, ribaltando la frase attribuita a Virginia 
Wolf che recitava: “Dietro un grande uomo c’è sempre una grande donna”. 
Qui è accaduto l’opposto. “Mi hai aiutato a realizzare i miei sogni, anche 

sacrificando i tuoi” ha scritto Donatella in uno straordinario messaggio 
di amore. Lasciamo al nostro inserto DNews, il Corriere delle Donne del 
Vino, il compito di tracciarne un ricordo più ampio e dettagliato. A noi 
solo il dovere (e il piacere) di ricordarlo come esempio di un modo di 
essere uomo, marito e padre di cui oggi abbiamo un grande bisogno. 
La redazione del Corriere Vinicolo si stringe attorno a Donatella, Violante 
e al piccolo Lorenzo.  
Ciao Carlo!

Scompare Carlo Gardini
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abbiamo, quindi, bisogno di al-
leati. Le alleanze possibili sono 
due: una è il sapere, che si ac-
quisisce attraverso la formazio-
ne, ossia la cultura della gestio-
ne agronomica sostenibile, che 
consiste nell’osservare di più, 
nel misurare di più, essere più 
consapevoli delle conseguenze 
del nostro operato; l’altra è la 
biodiversità.

Ci può spiegare in che 
modo la biodiversità può 
rappresentare un supporto 
fondamentale alla gestione 
del vigneto?
L’efficacia della biodiversità è 
comprensibile ai più in modo 
intuitivo. Ad esempio, più vasta 
è la folla di organismi viventi 
che insistono in un vigneto, 
più è probabile che in tale mol-
titudine esistano degli anta-
gonisti che si confrontino con 
un determinato agente. Quindi, 
quanto più è variegata la po-
polazione presente, tanto più 
l’agente dannoso che dovesse 
affacciarsi su un vigneto farà 
fatica e impiegherà tempo per 
invaderlo. Durante questo lasso 
di tempo, e avvalendoci degli 
alleati naturalmente presenti, 
riusciremo a lottare contro l’a-
gente dannoso con armi meno 
abbattenti. È dunque fonda-
mentale favorire la biodiver-
sità per avere la più vasta folla 
possibile di organismi, e questa 
non è solo una teoria ma una 
constatazione, giacché tutte 
le aziende che lavorano secon-
do criteri di basso impatto e 
in biodiversità, non subiscono 
maggiori danni da agenti dan-
nosi rispetto a chi fa viticoltura 
convenzionale.

Ciò rappresenta un vero e 
proprio cambio di paradigma 

Dottor Donna, può iniziare 
col parlarci di biodiversità 
in senso generale e spiegarci 
perché è importante nel 
nostro vigneto?
Benché nell’enciclica Laudato 
sì di Papa Francesco, il termine 
“biodiversità” ricorra decine di 
volte, esso rimane un concetto 
che sta sì a cuore alla popola-
zione, ma in modo diverso ri-
spetto ad altre definizioni che 
suscitano l’interesse del con-
sumatore quale, ad esempio, 
la parola “naturale”. È senz’al-
tro vero che il motivo per cui 
le aziende agricole tutelano la 
biodiversità è sostanzialmente 
di carattere agronomico, ma 
tale tutela è indispensabile, e 
soprattutto funzionale, a una 
crescita culturale degli opera-
tori del settore e dei consuma-
tori, per stimolare sentimenti 
di emulazione e di consapevo-
lezza. Il concetto di biodiversità 
va oltre il concetto di “natura-
le”, e rappresenta qualcosa di 
più tangibile anche rispetto 
al riscaldamento climatico di 
cui tanto si parla ultimamen-

te, che è qualcosa che aleggia 
nell’aria, ma che è sicuramente 
meno percepibile rispetto alla 
biodiversità, che possiamo toc-
care con mano semplicemente 
visitando, anche come enotu-
risti, un’azienda che la tuteli 
da anni. Infatti, la differenza 
tra un vigneto che è ricco di 
vita, vegetale e animale, e dove 
si respirano essenze floreali, è 
immediatamente distinguibile 
rispetto a un vigneto squadra-
to, rasato, trattato in modo dra-
stico con erbicidi e fitofarmaci 
o antiparassitari di sintesi. In-
fine, oltre a essere qualcosa a 
rischio, che va tutelata, oltre a 
essere un fatto culturale e una 
caratteristica che salvaguarda 
un paesaggio agricolo, la bio-
diversità è una prerogativa di 
supporto fondamentale alle ge-
stioni a basso impatto. Quando 
decidiamo di allevare i nostri 
vigneti ad alto impatto, sappia-
mo di avere a disposizione armi 
di un certo tipo. Se, al contrario 
vogliamo operare a basso im-
patto, le armi a nostra disposi-
zione sono meno abbattenti e 

dal punto di vista agronomico 
e viticolo…
Esattamente. Un tempo, infat-
ti, lavorare con prodotti ad alto 
impatto era la norma. Quando 
ho iniziato la mia attività in 
questo settore, la viticoltura 
era diversa, ed era normale af-
frontare la gestione del vigneto 
con insetticidi abbattenti e al-
tri prodotti di sintesi. Ma si ve-
deva chiaramente che si faceva 
“deserto” e, se fosse comparso 
un qualsiasi agente dannoso, 
avrebbe guadagnato veloce-
mente spazio, e si sarebbe im-
padronito del vigneto non tro-
vando alcun antagonista. E 
ogni volta il viticoltore dove-
va effettuare un trattamento 
contro questo o quell’agente 
dannoso, instaurando così un 
circuito vizioso di trattamenti. 
Ora, invece, il nostro obiettivo è 
di instaurare un circolo virtuo-
so, lasciando spazio al prolife-
rare degli individui.

Ha qualche breve consiglio 
da fornire ai viticoltori su 
cosa fare per intraprendere 
il percorso di tutela o 
addirittura ripristino 
della biodiversità? I passi 
fondamentali per iniziare?
Una cosa importante è senz’al-
tro gestire le semine polifun-
zionali, ossia le essenze erbacee 
utili. Metodologia che si rifà 
alle prime posizioni degli anni 
Sessanta nei confronti degli 
agrofarmaci e, in particolare, a 
un saggio, scritto e pubblicato 
nel 1962 da Rachel Carson dal 
titolo “Silent spring”, o “Prima-
vera silenziosa” nella traduzio-
ne italiana, che invitava tutti 
a riflettere sull’uso incontrol-
lato del Ddt e dei fitofarmaci, 
e che costituisce tutt’ora un 
riferimento storico in campo 

B I O D I V E R S I T À

Biod
iversità

Aumentare la presenza di organismi viventi, 
anziché ridurla, è il cambio di paradigma che 
potrebbe aprire una nuova fase nella gestione 
del vigneto. Chi l’ha applicata (vedi interviste), 
ne ha guadagnato sia dal punto di vista etico 
sia reputazionale, misurando però anche benefici 
effetti economici, per via dei minori interventi, 
e incrementi non trascurabili in termini di qualità
di MAURIZIO TAGLIONI

DALL’ETICA 
AMBIENTALE 
AL RITORNO 
ECONOMICO 

E QUALITATIVO
Intervista all’agronomo Pierluigi Donna

L a biodiversità svolge un ruolo 
fondamentale nell’agricoltura, 
migliorando la produttività e la 
resistenza delle colture. Pertanto, 
la sua promozione e conservazione 

sono obiettivi cruciali per un’agricoltura e una 
viticoltura sostenibili. Grazie ai risultati ottenuti in 
vari progetti di tutela della biodiversità, possiamo 
oggi affermare che tale cambio di paradigma, 
oltre a generare una cultura del rispetto di tutte le 
forme di vita, risulta vantaggioso anche dal punto 
di vista economico. La tutela della biodiversità 
consente, infatti, una volta raggiunti risultati di 
un certo livello, un considerevole risparmio di 
tempo e di prodotti agronomici nella conduzione 
dei vigneti e, in ultimo ma non per importanza, un 
miglioramento della qualità delle uve prodotte.
Dei vantaggi derivanti dalla tutela della 
biodiversità nei vigneti, e di come lavorare per 
ottenerli, abbiamo parlato con tre differenti realtà, 
quelle di Berlucchi, Conti degli Azzoni e Librandi. 
Interviste dalle quali sono emersi alcuni temi 
principali che legano le azioni intraprese da queste 
aziende, in primis quello relativo all’importanza 
della ricchezza biologica del suolo, ma anche il 
valore strategico del raggiungimento del corretto 
equilibrio tra organismi utili e dannosi nella 
micro-macro fauna e flora dell’ambiente viticolo, 
e infine l’importanza di avere a disposizione un 
affidabile set di misuratori che possa permettere 
d’avere continui riscontri in termini di dati 
dell’efficacia delle azioni messe in campo. Per 
avere un quadro ancor più chiaro e dettagliato del 
fondamentale tema della biodiversità abbiamo 
inoltre intervistato Pierluigi Donna, agronomo, 
impegnato in attività sperimentali con il Di. 
Pro.Ve (Dipartimento Produzione Vegetale) 
dell’Università degli Studi di Milano, coordinato 
dal professor Leonardo Valenti, e membro di Sata 
Studio Agronomico. 

PIERLUIGI DONNA
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Vi interessa saperne di più sui nostri prodotti ? Contattateci : 
Luca Peretto (area centro-nord), cell.: 348 – 310 89 71, luca.peretto@ero.eu

Giancarlo Maggi (area centro-sud), cell.: 339 – 609 60 14, giancarlo.maggi@ero.eu
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Defogliatrice ERO 
VITIpulse DUO 300

 X  Alta velocità di lavoro

 XQuattro ugelli dell’aria 
compressa per lato

 XRegolazione dell’altezza 
di defogliazione

Defogliatrice ERO 
VITIpulse Combi singola

 XCon dispositivo
 di rotazione

Cimatrice 
ELITE PROcut Xview 
- con l’aggiunta dei coltelli a tre 
lame o delle seghe, disponibili 
come optional, è perfetta anche 
per il taglio di ulivi e di mandorli.

 XEccellente qualità di taglio

 XVisuale perfetta

 XMassima sicurezza

agronomico. All’interno del 
saggio, Rachel Carson citando 
eminenti studiosi dell’epoca 
riportava dichiarazioni quali: 
“Queste erbacce che noi con-
sideriamo infestanti nei nostri 
terreni, magari hanno un ruolo 
[...]”, e infatti, oggi ci troviamo 
a seminare nei nostri vigneti 
la senape, la facelia, il trifoglio 
incarnato, il favino, la veccia e 
la segale, ecc. Insomma, colti-
viamo nel nostro vigneto tante 
essenze che un tempo veniva-
no considerate antagoniste del 
vigneto stesso, e lo facciamo 
poiché ognuna di esse ha un 
interesse agronomico, un’u-
tilità: alcune fissano l’azoto 
e consentono di ridurre l’uso 
di fertilizzanti; altre hanno la 
radice fittonante, che serve ad 
ammorbidire il terreno; alcu-
ne accolgono acari utili che si 
nutrono anche del loro polline; 
altre ancora attirano i pronubi, 
insetti che hanno l’apparato 
boccale lambente e sono utili 

nei periodi di avvicinamento 
alla vendemmia per “riparare” 
eventuali guasti degli acini.

Esistono soluzioni 
standardizzate che i 
viticoltori possono 
autonomamente adottare 
in materia di tutela della 
biodiversità?
Qui affrontiamo un aspetto 
molto importante per chi ge-
stisce i vigneti in biodiversità: 
non esiste una ricetta valida 
per qualsiasi vigneto. Studiare, 
saper osservare, saper misura-
re è fondamentale. Non tutti i 
percorsi di sostenibilità, come 
la biodiversità, possono essere 
intrapresi con improvvisazio-
ne. La sostenibilità ambientale 
va portata avanti di pari passo 
con la sostenibilità economi-
ca, ossia lavorando in funzione 
delle esigenze, e favorendo la 
biodiversità attraverso le scel-
te giuste, compatibili anche 
con la gestione finanziaria del 

Parma, e il resto delle osserva-
zioni sono state sviluppate e 
inserite dal nostro gruppo di 
studio giungendo alla certifica-
zione Iso9001. Si tratta, dunque, 
di un approccio multidiscipli-
nare, olistico. La Vsa fornisce 
un metodo rapido e sempli-
ce per valutare le condizioni 
del suolo e le prestazioni delle 
piante. Può essere utilizzata 
anche per valutare l’idoneità 
e i limiti di un terreno per un 
certo tipo di coltivazione. L’a-
nalisi degli indicatori vivi Qbs, 
oggi diffusa in tutto il mondo, 
consiste nel censire quegli in-
dividui che appartengono al 
mondo dei microartropodi, ai 
quali è stato fatto corrispon-
dere un punteggio in ragione 
della loro sensibilità alle ves-
sazioni: tanto più un individuo 
è sensibile, tanto meno esso 
riuscirà a sopravvivere in suoli 
vessati, quindi, più questi in-
dividui saranno presenti nel 
terreno, più quest’ultimo avrà 

vigneto. È opportuno, in par-
ticolare, realizzare progetti di 
ampio respiro, anche in intere 
aree viticole, che siano il più 
possibile partecipati affinché 
la cultura della sostenibilità si 
diffonda nel territorio.

Quali metodologie seguire 
per intraprendere tali 
progetti? Quali protocolli 
adottare, se esistono?
Esistono diversi protocolli per 
seguire un percorso di tutela 
della biodiversità in ambito 
agricolo. Quello che adottiamo 
nel nostro gruppo di lavoro è il 
protocollo Biopass®, che riuni-
sce al suo interno diverse os-
servazioni: una di queste pren-
de spunto dalla Vsa (Visual Soil 
Assessment) della Fao, poi im-
plementata e adattata allo spe-
cifico contesto, un’altra deriva 
dalla tecnica d’indagine Qbs 
(Qualità Biologica del Suolo) 
sviluppata all’inizio degli anni 
Duemila presso l’Università di 

una qualifica elevata di quali-
tà. I terreni con buoni punteg-
gi Vsa e Qbs di solito danno la 
migliore produzione con i costi 
di impianto e operativi più bas-
si. Le indagini sopraelencate 
vengono effettuate ex-ante e 
in-itinere su ogni vigna, e ci di-
cono se stiamo lavorando bene 
o meno, guidando il nostro per-
corso agronomico. L’efficacia di 
questo tipo di approccio nella 
conduzione del vigneto è ormai 
dimostrata, giacché le vigne 
che storicamente producono 
prodotti di più elevata qualità, 
anche all’interno della stessa 
azienda, hanno generalmente 
un punteggio elevato in termi-
ni di biodiversità.

Esiste, quindi, una 
spiegazione del perché nei 
vigneti più biodiversi la 
qualità dell’uva sia superiore 
rispetto agli altri?
Noi abbiamo questa opinione: 
se riusciamo a generare acco-
glienza alla vita e agli organi-
smi più sensibili nel suolo, la 
radice, che è anch’essa nel suo-
lo, si troverà a lavorare meglio. 
Ciò comporta una maggiore ar-
monia e il miglioramento della 
qualità della vita della pianta, 
in questo caso della vite, oltre 
a un conseguente incremento 
della qualità dei frutti che pro-
duce.

VSA
Field Guides
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PLATE 9  Using a knife to determine the presence or absence of a hardpan

PLATE 10  Identifying the presence of a hardpan

NO HARDPAN

The soil has a low penetration resistance

to the knife. Roots, old root channels,

worm channels, cracks and fissures may be

common. Topsoils are friable with a readily

apparent structure and have a soil porosity

score of ≥1.5.

MODERATELY DEVELOPED HARDPAN

The soil has a moderate penetration

resistance to the knife. It is firm (hard)

with a weakly apparent soil structure and

has a soil porosity score of 0.5–1. There

are few roots and old root channels,

few worm channels, and few cracks

and fissures. The pan may have few to

common orange and grey mottles. Note

the moderately developed tillage pan in

the lower half of the topsoil (arrowed).

STRONGLY DEVELOPED HARDPAN

The soil has a high penetration resistance

to the knife. It is very tight, extremely

firm (very hard) and massive (i.e. with no

apparent soil structure) and has a soil

porosity score of 0. There are no roots or

old root channels, no worm channels or

cracks or fissures. The pan may have many

orange and grey mottles. Note the strongly

developed tillage pan in the lower half of

the topsoil (arrowed).

27
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PLATE 14  How to score wood production

GOOD CONDITION VS = 2
Depending on the cultivar, vineyards 
of seven years of age have 0.8 kg 
of vine-shoots per metre cord at 
pruning.

MODERATE CONDITION VS = 1
Depending on the cultivar, vineyards 
of seven years of age have 0.6–0.8 
kg of vine-shoots per metre cord at 
pruning.

POOR CONDITION VS = 0
Depending on the cultivar, vineyards 
of seven years of age have <0.6 kg 
of vine-shoots per metre cord at 
pruning.

Continua a pagina 11

B I O D I V E R S I T À
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Berlucchi in prima linea 
per la salvaguardia 

della biodiversità
di Luca Sessa

Può illustrarci esempi 
concreti di territori nei quali 
è stato adottato il protocollo 
Biopass® e riassumere i 
principali risultati ottenuti?
Certamente. Questo protocol-
lo, per entrare in un esempio 
di dettaglio, è stato applica-
to in un progetto finanziato 
dalla Regione Lombardia, con 
capofila il Consorzio Francia-
corta, che ha coinvolto, oltre a 
questa denominazione, anche 
aziende dell’Oltrepò Pavese, 
quindi realtà con suoli e am-
bienti molto diversi tra loro: 
dai suoli drenanti, fluviogla-
ciali, alle marne, dai versanti di 
collina alle piane. In tutto con 
circa venti aziende partecipan-
ti, ciascuna con tre tesi diver-
se in termini di approccio alle 
lavorazioni, agli inerbimenti, 
alle biomasse per effettuare la 
fertilizzazione. In queste realtà 
per tre anni sono state svolte 
delle indagini che hanno pro-
dotto una quantità enorme 
di dati, strutturati, analizzati 
e pubblicati con il supporto 
dell’Agrofood Lab – Dicatam 
dell’Università di Brescia. Uno 
degli aspetti che emergono 
dall’analisi di questi dati è che, 
appunto, se un suolo è stato 
interessato da un percorso di 
evoluzione, di maturazione per 
un certo numero di anni, e ha 
raggiunto un determinato li-
vello di equilibrio in termini di 
biodiversità, a quel punto il vi-
ticoltore si può anche “riposa-
re” per un intervallo di tempo, 
continuando a produrre uve di 
eccellente qualità. In generale, 
avvicinandosi al 3% di sostan-
za organica nei suoli, è consen-
tito risparmiare energie, tempi 
e costi di lavorazione, poiché la 
sostanza organica “lavora da 
sé”, per così dire.

Avete quindi avuto modo di 
constatare che, dopo aver 
raggiunto un certo livello 
di biodiversità nel suolo, 
subentri un vantaggio in 
termini di sostenibilità 
economica?
Sono le aziende stesse che se ne 
rendono conto e ce lo comuni-
cano. Infatti, una volta che una 
vigna è in grado di produrre 
vini di qualità anche con input 
minori, si mantiene un buon 
livello di equilibrio nel vigneto 
abbattendo i costi. Chi fa questa 
scelta sa che dovrà investire un 
po’ nella fase iniziale, ma in ge-
nere dopo tre o quattro anni ri-
esce a gestire il lavoro in vigna 
con tempi e costi decisamente 
minori, e a quel punto si com-
pie la sostenibilità economica 
della conduzione dei vigneti in 
biodiversità.

Un’azienda viticola che 
volesse intraprendere 
un percorso di tutela 
e incremento della 
biodiversità, deve procedere 
attraverso la consulenza di 
esperti o può iniziare con dei 
corsi di formazione?
Ricordando la raccomanda-
zione precedente di non im-
provvisarsi viticoltori in bio-
diversità, è senz’altro utile 
intraprendere un percorso di 

formazione, per arricchire la 
cultura aziendale in merito ed 
evolvere la propria conoscenza. 
Il sapere può derivare, inoltre, 
dallo studio della letteratura in 
materia, dal supporto da parte 
di consulenti, da sperimenta-
zione e, sicuramente, dall’espe-
rienza personale, che si acqui-
sisce sul campo procedendo su 
questo percorso. Fondamentale 
è il monitoraggio, ossia analiz-
zare regolarmente il proprio 
operato e misurare se esso stia 
portando risultati positivi. Pos-
sono essere utili, in particolare, 
percorsi di formazione attra-
verso consorzi o associazioni 
territoriali di categoria. Quello 
che abbiamo rilevato sinora, è 
che i viticoltori che iniziano a 
lavorare in questo modo non 
tornano indietro poiché ap-
prezzano notevolmente i risul-
tati che ottengono nel tempo.

Le aziende vitivinicole 
che intraprendono 
percorsi di biodiversità 
considerano in genere utile, 
dal punto di vista della 
comunicazione, segnalare 
in etichetta i risultati e 
le certificazioni ottenute. 
Saprebbe consigliare quali 
certificazioni conseguire?
Le certificazioni relative alla 
biodiversità sono molteplici, 
con diversi approcci, e a diversi 
livelli. Noi ci sentiamo di dire 
che il marchio fondamentale 
che significa controllo, moni-
toraggio, e valutazione da parte 
di terzi del proprio operato sia 
il marchio Bio, che comunque 
non esclude l’adesione ad altri 
protocolli certificati. Il passo 
successivo, che potrebbe avere 
significato a livello internazio-
nale e godere di una certa rico-
noscibilità, è il bilancio di so-
stenibilità, in quanto consente 
di comunicare al mondo intero 
come si lavora in modo soste-
nibile, appunto. Queste due 
certificazioni, tra le altre possi-
bili e in sinergia con esse sono, 
secondo noi, quelle di maggiore 
interesse.

Può riassumere, per 
concludere, gli insegnamenti 
derivanti dai suoi studi in 
una raccomandazione finale 
per i viticoltori?
Possiamo senz’altro sottoline-
are che l’obiettivo principale di 
un’agricoltura rispettosa della 
biodiversità è quello di armo-
nizzare produzione agricola e 
conservazione dell’ambiente. 
L’introduzione negli ambienti 
agrari di aree a bosco e siepe, 
la maggiore attenzione alla 
qualità di suolo, acqua e aria, 
e anche il recupero di antiche 
varietà colturali come i vitigni 
tradizionali, coltivati insieme 
con le semine polifunzionali 
menzionate precedentemente, 
comportano un miglioramen-
to dello stato di salute del vi-
gneto e del paesaggio agrario, 
trasformando gli agricoltori in 
veri e propri custodi del territo-
rio, oltre che della biodiversità, 
permettendo loro di risparmia-
re tempo e denaro per svolgere 
la propria missione, ottenendo 
uve di ancora migliore qualità.

Segue da pagina 9
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U n cammino, quello relativo all’impegno nell’ambito della biodiversità, iniziato con 
una profonda consapevolezza della sua importanza attraverso un percorso ventennale, 
iniziato da esperienze in lotta integrata e mutato successivamente verso un approccio 

bio. Questa la scelta fatta dalla Guido Berlucchi, la cui sensibilità verso la tematica ambientale 
nasce dalla precisa volontà aziendale di voler custodire e tutelare il prezioso patrimonio 
paesaggistico della Franciacorta. Per monitorare la biodiversità, l’azienda effettua misurazioni 
regolari di indicatori chiave come varietà di flora e fauna presenti nel vigneto. “Utilizziamo 
tecniche scientifiche e strumenti specifici per valutare l’andamento della biodiversità nel tempo. 
Un esempio fra tutti è la misurazione delle emissioni attraverso Ita.Ca® (Italian Wine Carbon 
Calculator), un protocollo elaborato, aggiornato e gestito da Sata Studio Agronomico, conforme allo 
standard internazionale Iwcc e al sistema Ghgap di Oiv, idoneo al calcolo secondo la Norma ISO 
14064:2018”, sottolinea Arturo Ziliani, ad dell’azienda.

I progetti: Biopass®, Life Vitisom e F.A.Re.Su.Bio
Sono tre i principali progetti con cui Berlucchi svolge azioni concrete per la 
salvaguardia della biodiversità: Biopass®, Life Vitisom e F.A.Re.Su.Bio. Il primo 
(ora certificato ISO 9001) è nato con il coinvolgimento dell’Università degli 
Studi di Milano, di studi agronomici e di aziende del settore, con l’obiettivo di 
misurare e salvaguardare la biodiversità in viticoltura mediante la zonazione 
di flora e fauna e della qualità funzionale dei suoli. Avviato nel 2014, Biopass® 
coinvolge 10 parcelle, sette della Guido Berlucchi e tre di Agricola della 
Franciacorta, mentre Sata Studio Agronomico cura gli aspetti scientifici. Il 
progetto usa un metodo di valutazione che fornisce un quadro dettagliato 
della situazione, con un focus su biodiversità e vitalità del suolo. L’indagine ha 
lo scopo anche di confrontare, dal punto di vista della qualità dei suoli e del 
rame presente, il diverso approccio tra gestione biologica e integrata, ed è un 
percorso a medio-lungo termine che richiede almeno sei anni per poter avere 
dati confrontabili.
Life Vitisom è un progetto svolto nell’ambito del programma Life, 
lo strumento di finanziamento dell’Unione europea finalizzato allo 
sviluppo di una politica ambientale e climatica comunitaria mediante 
il co-finanziamento di progetti di interesse europeo. Partito nel 2016, si è 
concluso nel 2019 e ha previsto la sperimentazione di uno spandiconcime 
a distribuzione mirata. Attraverso un sistema Gps allineato alle mappe 

di vigoria, lo spandiconcime a distribuzione mirata razionalizza la concimazione 
organica in funzione dell’effettiva situazione del vigneto. Oltre a consentire un 
risparmio di prodotto, questa pratica ottimizza l’impiego delle macchine in vigneto: 
un minor numero di passaggi minimizza la generazione di emissioni di gas a effetto 
serra e allo stesso tempo consente un minor compattamento del terreno, a beneficio 
della biodiversità e della vitalità del suolo. Questo progetto in pochi anni ha generato 
benefici ancora oggi validi in termini di omogeneizzazione del vigore dei vigneti, di 
aumento della sostanza organica nel suolo vitato (con un incremento stimato del 5%) e 

della crescita del livello di biodiversità (anche con un +5%). 
F.A.Re.Su.Bio., progetto sviluppato insieme al Consorzio per la 
tutela del Franciacorta e a Sata Studio Agronomico, ha come 
obiettivo l’osservazione della complessità di tutti gli organismi 
nel suolo e del tenore di sostanza organica sia nella frazione 
“stabile” (la quota che migliora la struttura del suolo e capta CO₂ 
dall’atmosfera riducendo l’effetto serra), sia quella “labile” (che 
si consuma cedendo nutrienti alle radici). Sono state allestite tre 
tesi sperimentali per valutare nei vigneti della Guido Berlucchi 
la validità di inerbimento naturale, letamazione e semina 
polifunzionale. Il programma ha preso vita nel 2017 con la Guido 
Berlucchi e Sata Studio Agronomico, nel 2019 è stato inserito 
in un progetto di filiera più ampio in collaborazione con il 
Consorzio e diverse aziende della Franciacorta e con altre nove 
aziende fuori territorio, fino a concludere la sua operatività con 
la vendemmia 2021. 

Azioni concrete per la salvaguardia della biodiversità
“Oltre a questi tre progetti – prosegue Ziliani -  come anticipato 
precedentemente svolgiamo altre azioni concrete per la 

salvaguardia della biodiversità, in particolare l’inerbimento naturale, il sovescio 
e la più recente introduzione di api in vigneto. Da fine giugno 2021 abbiamo adottato 
50 arnie, ognuna contenente circa 30.000 api, posizionate nel vigneto Brolo, sotto la 
fila dei gelsi. La specie scelta è la Apis mellifera ligustica, nota anche come ape italiana, 
perché la più diffusa in questa zona, particolarmente docile e laboriosa. Con la loro 
attività, le api arricchiscono di biodiversità l’ecosistema del vigneto - evidenzia 
Ziliani -. Nel complesso i dati mostrano che le nostre attività hanno generato un 
incremento delle specie native, una migliore salute dell’ecosistema e inoltre il 
grande vantaggio, sia economico che ambientale, di ridurre il numero delle attività 
antropiche effettuate in vigneto, abbassando in modo drastico il nostro impatto. 
Scelte che hanno influenzato positivamente il territorio circostante – conclude -, 
contribuendo alla conservazione della biodiversità in generale. Inoltre, abbiamo 
stabilito relazioni positive con la comunità locale, promuovendo la consapevolezza 
ambientale, comunicando e coinvolgendo il vicinato nelle nostre pratiche 
sostenibili”.

61

I progetti più significativi che riguardano i terreni 
sono LIFE Vitisom, Biopass e F.A.Re.Su.BIO, che 
indagano il sistema agrario su fronti differenti 

e si traducono in azioni attive e passive utili 
a comprendere l’intricato processo 

di relazioni tra clima, terreno e vitigno.

In Berlucchi accogliamo l’innovazione per migliorare 
le nostre pratiche agricole, aggiornando periodica-
mente il nostro Protocollo di gestione del vigneto. Ci 
basiamo sull’evidenza scientifi ca che sviluppiamo tra-
mite progetti di ricerca in collaborazione con Univer-
sità, istituti di ricerca e altre aziende del settore. 

Mettere in atto azioni derivanti dallo studio delle con-
dizioni in campo è un processo operativo complesso 
e la partecipazione a progetti che mettono alla prova le 
più innovative tecniche di viticoltura di precisione ha 
permesso di sperimentare in maniera empirica questa 
nuova frontiera della coltura della vite.

Life Vitisom, Biopass, F.A.Re.Su.BIO

ARTURO ZILIANI
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Conti 
degli 
Azzoni 
e il ruolo 
strategico 
del suolo
di Luca Sessa

“È un nostro dovere mantenere 
un ecosistema ricco, variegato 
e fertile: l’agricoltore è il custo-

de dei territori e gestirli in maniera sostenibile è un bene 
per sé stesso ma anche per tutte le persone che lo vivono quel ter-
ritorio”: le parole di Saverio Illuminati, agronomo di Conti degli 
Azzoni, descrivono nel migliore dei modi la filosofia dell’azienda 
agraria che raccoglie una lunga eredità familiare, le cui origini 
risalgono al XIV secolo. L’azienda Conti degli Azzoni si trova nel 
cuore delle Marche, su un territorio collinare a circa 100 km dai 
Monti Sibillini e 20 km dal mare Adriatico, e si sviluppa su una su-
perficie di oltre 850 ettari che si estendono in diversi comuni della 
provincia di Macerata. L’azienda ha avviato da tempo un percorso 
di valutazione e monitoraggio del suolo e della biodiversità nei 
propri vigneti con metodi standardizzati e misurabili, per quan-
tificare l’impatto delle proprie scelte di gestione vitivinicola e per 
apportare miglioramenti su basi scientifiche.

I protocolli BiodiversityPASS® e Ita.Ca®
Grazie al protocollo BiodiversityPASS®, avviato nel 2014, è stato im-
plementato il percorso di zonazione aziendale della biodiversità e 
della qualità biologica dei suoli, per la salvaguardia dei propri ter-
reni. “BiodiversityPASS® ci consente di capire quanto è vivo il suo-

lo, mentre per il calcolo della CO₂ viene seguito il protocollo Ita.
Ca® (Italian Wine Carbon Calculator)” evidenzia Illuminati, 

che aggiunge: “La nostra prima azione è stata valutare la 
salute dei suoli aziendali, in modo da poter capire come 

agire, decidendo quindi di adottare la concimazione 
a base di matrici organiche (letame, digestato, com-
post); successivamente abbiamo effettuato il calcolo 
dei kg di CO₂ che vengono prodotti per calcolare i se-
questri. Attualmente questi risultano essere maggiori 

delle emissioni, un dato positivo per l’azienda. Infine 
abbiamo calcolato il consumo idrico in cantina e sono 

stati fatti investimenti acquistando e installando pannelli solari 
per diminuire il consumo energetico”.
L’ulteriore riflessione dell’agronomo di Conti degli Azzoni parte 
da un dato di base: “Ristabilire e mantenere costanti determinati 
equilibri è già un grande passo”, a maggior ragione considerando 
il patrimonio vitivinicolo dell’azienda, rappresentato da vigne la 
più antica delle quali è quella del Passatempo, oltre alla Ribona, 
madre dell’omonimo vitigno, oltre a Margherita e Beldiletto, che 
insieme rappresentano i 40 ettari che l’azienda ha dedicato alla 
produzione biologica. “La biodiversità è un grande valore per la 
sostenibilità della filiera agroalimentare – sottolinea Illuminati - 
ed è uno strumento fondamentale per la gestione della tutela am-
bientale. Valutare le sue componenti è indispensabile per capire 
come le nostre azioni impattino sulle forme di vita che occupano 
gli spazi coltivati e quelli limitrofi. È fondamentale mantenere 
ecosistemi autoctoni”.

La chiave di volta è il suolo
Illuminati ha poi un’idea piuttosto chiara degli eventuali vantag-
gi riscontrati nella conduzione del vigneto: “La chiave di volta è 
il suolo, che ha un ruolo centrale nella nostra vita. È il punto di 
partenza per la produzione alimentare, per la crescita della vege-
tazione, per la ritenzione, filtrazione e moderazione del flusso di 
acqua verso le falde acquifere e i fiumi, per la rimozione di conta-
minanti e riduzione della frequenza e del rischio di alluvioni, ma 
anche per la regolazione dei flussi di energia da e verso l’atmosfera 
e per la mitigazione del clima e dell’impatto della siccità. Inoltre 
è necessario ricordarsi dell’effetto carbon sink, ossia della ‘cattura’ 
di carbonio dall’atmosfera con la conseguente diminuzione della 
CO₂ presente. La Fao ha evidenziato come il più grande magazzino 
di carbonio sia il suolo. A tutti consiglio di intraprendere questo 
percorso non solo per dare un contributo al climate warming – 
conclude Illuminati - ma anche per ottenere cibi e vino di qualità 
superiore”.

Alla base della filosofia dei fratelli Aldobrando, Filippo e Valperto degli 
Azzoni Avogadro Carradori c’è il rispetto e la tutela delle persone e 
dell’ambiente, valori che hanno sempre cercato di applicare nell’attività di 
tutte e tre le aziende di famiglia.
 
Tale impegno è comunicato e rendicontato in questo prezioso strumento 
che è il Bilancio di Sostenibilità.
Per l’importante onere che implica la realizzazione di un complesso 
strumento come questo, oggi il perimetro del documento è circoscritto 
all’azienda marchigiana Conti degli Azzoni, ma presto saranno coinvolte 
anche le altre aziende del gruppo.
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La salvaguardia della terra
Bilancio di Sostenibilità 2021 | Conti degli Azzoni
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Due parole
per la Biodiversità

Ha un’importanza rilevante nell’ottica della biodiversità. Se il soprasuolo è ricco di forme vitali complesse e interagenti tra loro è più difficile per un parassita trovare spazio di diffusione e, al tempo stesso, possiamo realizzare forme di controllo con strumenti non invasivi che agiscono in maniera più rispettosa dell’ecosistema stesso.

Il suolo è il primo indicatore di qualità della biodiversità, attraverso gli organismi viventi che lo abitano. Accoglie contemporaneamente le radici, tessuti vivi, struttura e nutrimento per le piante. Una buona predisposizione del suolo alla vita garantirà piante efficienti e frutti di qualità.

Bordure, siepi, alberature di confine, limite 
del bosco, della macchia o della radura, sono 
considerati in viticoltura come importanti 
elementi di equilibrio e di accoglienza nei 
confronti di insetti, mammiferi, uccelli e 
vegetali che interagiscono tra loro.
All’interno del vigneto, inerbimenti naturali o 

seminati ad arte possono:
 » ospitare api e altri pronubi che agiscono 
come una moltitudine di predatori utili; 

 » offrire una barriera territoriale; 
 » occupare spazio ed evitare espansioni 
incontrollate delle specie dannose.

SAVERIO
ILLUMINATI 
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Scegli il meglio per la protezione e crescita accelerata delle tue barbatelle. 
Investi in un prodotto dalle caratteristiche uniche per il benessere delle tue piante. 

Semplice e veloce da applicare, robusto, riutilizzabile, riciclabile ed a basso impatto 
ambientale e visivo. 

Disponibile completamente o parzialmente forato in diversi diametri ed altezze. 

Innovativi e brevettati  
100% made in Italy  

info@ososrl.com 

WWW.OSOSHE.COM

Librandi e la valorizzazione 
dei vitigni autoctoni
di Luca Sessa
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U na azienda da sempre impegnata nella 
conservazione della biodiversità a co-
minciare, negli anni Novanta del secolo 

scorso, dalla riscoperta dei vitigni autoctoni ca-
labresi, primo fra tutti il Gaglioppo, attraverso ri-
cerche scientifiche in partnership con i migliori 
istituti italiani (Cnr di Torino, Crea di Conegliano 
Veneto, Istituto agrario San Michele all’Adige e 
Centro Enosis). La creazione del “Giardino Va-
rietale” è il risultato di questa attenta sperimen-
tazione voluta dalla famiglia Librandi, in esso 
vengono conservate e preservate oltre 200 varietà 
autoctone calabresi come eccellente espressione 
della biodiversità viticola. Da questi studi sono 
emersi diversi dati utili sulle potenzialità agro-
nomiche ed enologiche dei vitigni, che l’azien-
da ha cercato di supportare creando una rete di 
conferitori, incentivandoli a migliorare la quali-
tà delle uve, proprio grazie all’utilizzo dei vitigni 
autoctoni e ai vari cloni presi in esame. Ad oggi 
Librandi viene presa a esempio come la realtà 
che ha riportato in auge le antiche varietà utiliz-
zate in passato, preservandole in chiave moderna. 
“Da molti anni l’azienda utilizza metodi di lotta 
integrata nella totalità della sua estensione viti-
cola, seguendo alla lettera i disciplinari regionali 
e adottando i principi di un’attenta osservazione 
fitopatologica, scegliendo mirati interventi alter-
nativi a quelli esclusivamente fitoiatrici, ridu-
cendo di conseguenza drasticamente l’uso della 
chimica. Un chiaro esempio è l’uso delle trappo-
le a ferormoni per il controllo della popolazione 
della tignoletta della vite (Lobesia botrana), che 
sono indicatori del momento e della modalità 
giusti per un eventuale intervento, oppure l’uso 
del caolino, argilla bianca inerte e autorizzato 
in agricoltura biologica, per contrastare l’ormai 
sempre più diffusa problematica dell’eccesiva 
irradiazione solare sulle foglie, che ne limita la 
funzionalità. Inoltre alcuni ettari di vigneti sono 

ora in conversione 
verso la conduzione 
biologica, ancor più 
distintiva di un’at-
tenta valorizzazione 
della biodiversità del 
nostro territorio” sottolinea Davide 
De Santis, agronomo di Librandi.

Le azioni concrete 
intraprese per la 
salvaguardia della 
biodiversità
L’azienda da due anni adotta 
i principi del progetto Biopass, 
messo a punto da Sata Studio 
Agronomico, con l’obiettivo di mi-
surare, salvaguardare e incrementare 
la biodiversità in viticoltura. Vengono 
definiti e studiati i principali indici di 
biodiversità dell’azienda, l’anali-
si chimico-fisica-strutturale del 
suolo con il metodo della Visual 
Soil Analysis, l’analisi della mi-
crofauna del suolo con la Qbs 
(Qualità Biologica del Suolo) 
e viene attentamente osser-
vata la popolazione dei lom-
brichi, indice di ricchezza bio-
logica. Questi metodi sono utili 
per interpretare lo stato di salute 
dei suoli, partendo dal livello di com-
pattamento a seguito dei passaggi con 
le attrezzature, fino ad arrivare all’indice della 
salubrità dell’ambiente terricolo. Così facendo 
è possibile determinare le diverse strategie per 
la gestione della superficie aziendale, valutando 
nel contempo gli effetti dell’ottimizzazione at-
tuata, nonché effettuando confronti tra diverse 
tipologie di conduzione. 

Molte le azioni concrete intraprese 
per la salvaguardia della biodi-

versità, tra queste in primis la 
valorizzazione della ricchezza 
genetica varietale dei vitigni 
autoctoni calabresi, con il loro 
mantenimento e l’oculata di-
vulgazione delle informazioni 

ottenute. Inoltre è ormai con-
suetudine l’uso di inerbimenti 

funzionali per incrementare la 
fertilità del terreno e la sua biodi-

versità, nonché promuovere l’agricol-
tura sostenibile proteggendo i suoli e 

rispondendo alle sfide ambientali. 
Durante la fioritura delle sementi 

utilizzate, non meno importanti 
sono le attività legate al respin-
gimento dei bio-aggressori 
o all’attivazione degli insetti 
utili, come le api. Si fornisce, 
così facendo, un ecosistema 

ideale per tutti gli organismi 
funzionali al miglioramento e al 

mantenimento della biodiversità. 
“Il risultato tangibile di tali azioni è 

rappresentato dal raggiungimento del 
corretto equilibrio tra organismi utili e dannosi 
nella micro-macro fauna e nella flora dell’am-
biente viticolo, ma anche la salvaguardia e l’evo-
luzione dei suoli aziendali ad uso agricolo, cosi 
come il successo nel contrastare l’ormai sempre 
più dannoso cambiamento climatico” evidenzia 
De Santis che supervisiona le attività in colla-

borazione con Angelo Sforza, sempre dello staff 
tecnico dell’azienda Librandi. 

Mantenere l’equilibrio vitale 
di tutte le specie presenti
Tale approccio alla conduzione del vigneto com-
porta una serie di vantaggi, che spaziano dalla 
migliore permeabilità dei suoli, utile alle radici 
della vite e dovuta all’azione che la parte ipogea 
delle essenze effettua nel terreno, e quindi an-
che una migliore ricerca dell’acqua nei periodi 
siccitosi, fino al vantaggio che queste forniscono 
tramite la pacciamatura della superficie, dimi-
nuendo l’evaporazione dell’acqua dal terreno, e 
al controllo delle infestanti dannose con le qua-
li entrano in conflitto. Non poca importanza ha 
la funzione di attirare gli insetti pronubi, utili 
all’impollinazione delle piante, e la contrappo-
sizione di questi ultimi verso quelli dannosi per 
la vite, quindi una sorta di biocontrollo naturale. 
Il vantaggio più grande per il territorio è proprio 
quello del mantenimento della biodiversità, per-
ché rafforza la produttività di qualsiasi ecosiste-
ma, mantenendo l’equilibrio vitale di tutte le spe-
cie presenti, compresi gli uomini. Questo viene 
preso come esempio, nella maggior parte dei casi, 
anche dal vicinato che cerca di emulare le azio-
ni fatte dall’azienda nei confronti dell’ambiente. 
Come riporta l’Istituto Superiore per la Prote-
zione e la Ricerca Ambientale: “La biodiversità 
vegetale, sia nelle piante coltivate sia selvatiche, 
costituisce la base dell’agricoltura, consentendo 
la produzione di cibo e contribuendo alla salute e 
alla nutrizione di tutta la popolazione mondiale”.

L’obiettivo è quello di preservare e valorizzare la
grande biodiversità regionale, soprattutto in
ambito vitivinicolo.

Sul fronte della viticoltura, l’azienda è da sempre
attenta all’uso di pesticidi e trattamenti. Ha
adottato a pieno la lotta integrata ed ha un
occhio attento alla viticoltura biologica.
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Uk, etichettatura post Brexit: come fare

te la mera indicazione del solo 
codice postale (nel caso in cui 
corrisponda ad un unico “buil-
ding”). 

I chiarimenti del DEFRA
In base ai recenti chiarimen-
ti richiesti da UIV al DEFRA, 

quest’ultimo ha dichia-
rato che:  

● Nel caso in cui 
il prodotto vi-

tivinicolo sia 
stato etichet-

tato entro il 31 
dicembre 2023 e si 

trovi in fase di invec-
chiamento (affinamento 

in bottiglia), il prodotto sarà 
oggetto di deroga e non dovrà 
essere ri-etichettato nel mo-

mento in cui verrà immesso nel 
mercato Uk.
● Il prodotto vitivinicolo fini-
to, imbottigliato ed etichettato 
(entro il 31 dicembre 2023) è 
considerato immesso nella ca-
tena di distribuzione, e quindi 
esente dalle nuove disposizio-
ni, a prescindere dal fatto che 
sia o meno già iniziata l’attività 
di commercializzazione dello 
stesso nel mercato di destina-
zione.
● La deroga comprende, inoltre, 
tutti i prodotti già immessi sul 
mercato Uk entro il 31.12.2023. 
● Inoltre, è prevista la possi-
bilità di applicare uno sticker 
aggiuntivo, rispetto all’etichet-
ta originaria, per l’indicazione 
dell’FBO o dell’importatore Uk. 

L’
attuazione della 
Brexit ha cambiato 
il panorama nor-
mativo non solo 

per le aziende britanniche, ma 
anche per le aziende straniere 
esportatrici di prodotti vitivi-
nicoli nel Regno Unito. 
Le implicazioni derivanti 
dall’uscita di Uk dalla Ue sono 
state notevoli e hanno coinvol-
to ambiti diversi. 
Con specifico riferimento alla 
tematica dell’etichettatura, le 
nuove norme (The Wine Regu-
lations 2023) richiedono che le 
aziende italiane esportatrici in 
Uk aggiornino le etichette dei 
loro prodotti vitivinicoli e le re-
digano in lingua inglese. 
La modifica prevede l’inseri-

mento in etichetta della ragio-
ne sociale e dell’indirizzo di 
un soggetto avente sede nel 
Regno Unito. Tale soggetto 
può coincidere con il Food Bu-
siness Operator (FBO che cor-
risponde al nostro OSARI, 
cioè il responsabile delle 
informazioni presenti in 
etichetta). Altrimenti, 
nel caso in cui il primo 
non abbia lì sede, è 
necessario riportare i 
dati (ragione sociale e 
indirizzo) dell’importato-
re sito in Uk. 
Con riferimento all’indiriz-
zo, è stato specificato che non 
deve comporsi necessariamen-
te di comune e stato (al pari del 
modello “UE”), ma è sufficien-
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di DAVIDE BIANCHI e LUCIO BRANCADORO 
Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali (DiSAA) 
Università degli Studi di Milano

V I T I C O L T U R A  D I  P R E C I S I O N E

Gestione del suolo differenziata 
in funzione della sua variabilità

Nel corso del tempo, l’approccio alla gestione del suolo è cambiato 
per adattarsi alle esigenze di una viticoltura in evoluzione e con una 
crescente attenzione alla sostenibilità ambientale. Oggi l’inerbimento, 
che sta diventando sempre più diffuso, deve essere considerato una 
pratica dinamica che offre molteplici vantaggi, ma richiede anche una 
gestione oculata e adattativa per massimizzarne i benefici. 
L’analisi del caso studio APPREVIS 

I l suolo rappresenta uno dei principali 
fattori di produzione nelle coltivazio-
ni agrarie. Sebbene il suo spessore si 
aggira generalmente intorno a poche 
decine di centimetri, il suolo rappre-

senta il punto di incontro tra litosfera, ovve-
ro la roccia madre da cui si origina, biosfera, 
composta dalla microfauna e mesofauna che lo 
popolano, idrosfera e atmosfera, ovvero l’acqua 
e l’aria che si alternano tra la sua porosità se-
guendo gli andamenti meteorologici stagiona-
li. Storicamente al suolo viene riconosciuta la 
sua funzione agronomica, nota come fertilità, 
la quale è determinata dalla disponibilità e dal-
la capacità di ritenzione dell’acqua e degli ele-
menti nutritivi. Oltre alla fertilità, oggi al suolo 
vengono riconosciute una funzione idrogeologi-
ca di raccolta e regimazione delle acque, e una 
funzione ecologica, come serbatoio di carbonio 
sequestrato dall’atmosfera e riserva di biodiver-
sità. In viticoltura il suolo assume inoltre una 
funzione qualitativa della produzione, in quan-
to elemento chiave del “terroir viticolo”. Suoli di 
diverse tipologie influiscono sulla qualità delle 
uve e di conseguenza sui profili sensoriali dei 
vini che forniscono. Nonostante l’importanza 
di questo fattore produttivo nella coltivazione 
della vite, il suolo è un fattore spesso poco cono-
sciuto, soprattutto nella sua variabilità interna 
al vigneto sia sulla superficie che lungo il suo 
profilo verticale.

Studio della variabilità dei suoli
La conoscenza della variabilità dei suoli rappre-
senta il punto di partenza di tutte quelle tecni-
che agronomiche che ricadono nell’ambito del-
la viticoltura di precisione. Conoscendo come il 
suolo e le sue componenti variano nello spazio 
e nel tempo è possibile adattare le tecniche col-
turali alle reali esigenze della vite, evitando gli 
squilibri di input produttivi che si potrebbero 
creare con una gestione del vigneto uniforme. 
Ad esempio, un intervento di concimazione 
di precisione può evitare eccessi di elemen-
ti minerali dove il suolo è più fertile e carenze 
nutrizionali dove lo è meno. Queste differenze 
emergono in modo particolare in vigneti posti 
su terreni pendenti, diffusi soprattutto in ambi-
to collinare o montano, ma anche in vigneti di 
pianura di elevata estensione.
Il recente sviluppo e diffusione di sensori capa-
ci di indagare alcune caratteristiche dei suoli in 
tempi brevi e su ampie superficie (vedi box a fian-
co) rende possibile l’adozione di tecniche di viti-
coltura di precisione, basate su una conoscenza 
approfondita della variabilità interna dei vigne-
ti. Una volta indagata e descritta la variabilità 
dei suoli interna al vigneto, questa può essere 
sfruttata in diverse modalità: le differenze pos-
sono essere valorizzate attraverso vendemmie 
selettive, destinando le uve ottenute dai diversi 
suoli a obiettivi enologici differenti; oppure le 
differenze possono essere ridotte o annullate at-
traverso pratiche agronomiche a rateo variabile, 
come irrigazioni e concimazioni differenziate, le 
quali permettono da un lato di ridurre gli apporti 
e quindi i costi, e allo stesso tempo di ottenere 
uve con caratteristiche più uniformi e capaci di 
fornire vini di maggiore qualità. L’applicazione 
di concimazione e irrigazione a rateo variabile 
sono state negli ultimi decenni oggetto di diversi 
studi e sperimentazioni. Meno indagate risulta-
no invece le tecniche di gestione del suolo diffe-
renziata in funzione della sua variabilità.

diretta attraverso gli Eco-schemi, dove, a fron-
te di una parte della contribuzione all’attività 
agricola si richiedono impegni ambientali. Per 
la vite è previsto l’Eco-schema 2 che incentiva 
una gestione del suolo mediante l’inerbimen-
to proibendo le lavorazioni dei terreni. Queste 
condizioni richiedono riflessioni attente, spe-
cialmente in ambienti climatici diversi da quelli 
tradizionalmente associati a questa pratica. Le 
regioni viticole mediterranee sono caratterizza-
te da scarse precipitazioni estive e presentano 
sfide diverse rispetto a quelle dell’Italia setten-
trionale e del Nord Europa, dove la disponibilità 
idrica è maggiore e una gestione del suolo tra-
mite inerbimento comporta una minor compe-

Metodi per indagare la variabilità dei suoli
I sensori disponibili sfruttano generalmente relazioni indirette tra le grandezze misurate e le 
caratteristiche del suolo. Sensori a induzione elettromagnetica (EMI), ad esempio, misurano la 
conduttanza elettrica del suolo per stimarne la ritenzione idrica, oppure sensori spettrometrici 
misurano lo spettro della luce riflessa dalle chiome per stimare lo stato vegetativo (ad esempio 
attraverso il calcolo dell’indice NDVI), fortemente influenzato dalla fertilità dei suoli. Questi 
sensori possono essere impiegati su diverse piattaforme, sia da prossimale che da remoto. I 

sensori EMI vengono montati su apposite slitte 
trainate da quad, oppure sensori NDVI possono 
essere installati sui trattori per ottenere mappe 
di variabilità dell’indice vegetativo ad ogni 
ingresso in campo. Indagini da remoto possono 
invece essere effettuate con droni che utilizzano 
sensori spettrometrici, per il calcolo degli indici 
vegetativi, oppure termici, per la stima dello 
stato idrico delle piante. Sensori multispettrali 
sono invece disponibili su piattaforme satellitari, 
che permettono di calcolare indici vegetativi 
su ampie superfici e con buona frequenza 
temporale, anche se con risoluzione spaziale 
tendenzialmente inferiori ai rilievi da drone. 
Le informazioni che si ottengono dai sensori 
con le diverse piattaforme sono differenti e 
richiedono una specifica interpretazione (Figura 
1). A prescindere da come vengono ottenute, 
le mappe di variabilità dei suoli necessitano di 
una validazione in campo in prossimità delle 
aree di maggiore e minore fertilità attraverso le 
tradizionali analisi pedologiche (Figura 2).

FIGURA 2. Esempio di profilo pedologico per la caratterizzazione dei suoli in vigneto. Lungo 
il profilo verticale sono distinguibili i diversi orizzonti, dall’alto: orizzonte minerale e organico 
interessato dalle lavorazioni del suolo (Ap), orizzonte minerale formato da alterazione in situ (Bw), 
orizzonte minerale debolmente alterato (C)

FIGURA 1. Differenze di mappe NDVI ottenute con 
drone (in alto) e satellite (in basso) di un vigneto nella 
Doc Garda Colli Mantovani. Colori più scuri indicano un 
maggiore sviluppo vegetativo della vite. In questo caso 
le due piattaforme differiscono per risoluzione spaziale 
(dimensione dei pixel al suolo) pari a 15 cm per il drone e 
10 m per il satellite, ma mostrano un pattern simile delle 
aree di vigore (Tratto da Ortuani et al., 2024*).

Modalità di gestione dei suoli
La vite ricopre solo una porzione limitata della 
superficie di suolo destinata alla sua coltivazio-
ne, la gran parte del terreno è libero dalla coltura 
e richiede operazioni specifiche di gestione del 
suolo al fine di preservarne la fertilità, conte-
nere i costi di gestione e regolare la quantità e 
la qualità delle produzioni. Nel corso del tempo, 
l’approccio alla gestione del suolo è cambiato per 
adattarsi alle esigenze di una viticoltura in evo-
luzione e con una crescente attenzione alla so-
stenibilità ambientale. Oggi la gestione del suolo 
tramite inerbimento sta diventando sempre più 
una pratica diffusa e questo anche in seguito 
all’introduzione del sistema della contribuzione 

*Ortuani, B.; Mayer, A.; 
Bianchi, D.; Sona, G.; 
Crema, A.; Modina, D.; 
Bolognini, M.; Brancadoro, 
L.; Boschetti, M.; Facchi, 
A. 
Effectiveness of 
Management Zones 
Delineated from UAV 
and Sentinel-2 Data for 
Precision Viticulture 
Applications. Remote 
Sens. 2024, 16, 635. 
https://doi.org/10.3390/
rs16040635

tizione per l’acqua con la vite. Inoltre le condi-
zioni climatiche attuali, con periodi prolungati 
di siccità seguiti da abbondanti piogge, compli-
cano ulteriormente la gestione del suolo. Queste 
sfide richiedono approcci adattativi e soluzioni 
sostenibili che permettano di massimizzare i 
vantaggi dell’inerbimento senza compromettere 
la produzione e la qualità delle uve. 
L’inerbimento offre diversi vantaggi alla col-
tivazione della vite, inclusi la protezione del 
suolo dall’erosione e il miglioramento della loro 
fertilità e struttura, nonché il controllo dello 
sviluppo vegetativo e qualitativo della vite. Tut-
tavia, può presentare alcuni svantaggi, come la 
competizione per l’acqua e per i nutrienti, au-
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mentare il rischio di gelate primaverili e mag-
giori costi di realizzazione e gestione (Tabella 1). 
La scelta della tipologia di inerbimento dipende 
in primo luogo dalle condizioni pedoclimatiche 
del vigneto, e verte su inerbimenti permanenti 
o temporanei, totali o parziali, oppure spontanei 
o artificiali. Nel caso di inerbimenti artificiali, 
le specie utilizzate devono essere selezionate 
attentamente per massimizzare i benefici e ri-
durre gli effetti negativi. Anche il timing delle 
operazioni di gestione, come lo sfalcio e la rottu-
ra del cotico, influisce sulla competizione con la 
vite per le risorse. 
Pertanto, l’inerbimento deve essere considerato 
come una pratica dinamica che offre moltepli-
ci vantaggi, ma richiede una gestione oculata 
e adattativa per massimizzarne i benefici. La 
ricerca continua è essenziale per sviluppare 
strategie di gestione del suolo che siano efficaci, 
sostenibili ed economicamente vantaggiose per 
la viticoltura moderna, ad esempio attraverso 
l’introduzione di tecniche di viticoltura di pre-
cisione.

APPREVIS: un caso studio di gestione
del suolo di precisione nell’ambiente piceno
Con l’obiettivo di valutare l’efficacia di una ge-

stione del suolo di precisione sono state allestite 
delle prove in pieno campo nel territorio piceno, 
nell’ambito del progetto APPREVIS - Strategie di 
resilienza al cambiamento climatico della viti-
coltura picena (PSR Regione Marche). In questa 
zona, i vigneti sono posti prevalentemente sui 
versanti delle colline, dove le elevate pendenze e 
la ricca dotazione in argilla rendono i suoli par-
ticolarmente esposti a intensi fenomeni di ero-
sione (Figura 3). La gestione del suolo tramite 
inerbimento risulta quindi necessaria per con-
trollare la perdita di suolo, ma allo stesso tempo 
richiede scelte adeguate a limitare la competi-
zione per le risorse con la vite. 
Precedenti studi effettuati nella zona hanno 
evidenziato una stretta relazione tra la quantità 
di biomassa prodotta dall’inerbimento e i prin-
cipali parametri quanti-qualitativi delle uve. Ad 
esempio, all’aumentare della biomassa prodot-
ta dall’inerbimento si riduce il peso medio del 
grappolo (Figura 4), aumenta il grado zucche-
rino delle uve a discapito del livello di acidità. 
Le essenze che tendono a produrre un’elevata 
quantità di biomassa possono quindi essere 
destinate ai suoli più fertili e con maggiore di-
sponibilità idrica, mentre nei suoli più limitanti 
possono essere scelte essenze con biomassa 

 Migliora la fitness della vite e del suolo, incrementandone 
le proprietà fisico-chimiche;

 Protegge il suolo da fenomeni erosivi;

 Aumenta la biodiversità e l’attività biologica dei suoli;

 Migliora l’equilibrio della vite influenzandone il vigore, attraverso 
la scelta di essenze con diversa durata del periodo vegetativo

 Compete per le risorse idriche e minerali. 
Se non adeguatamente gestito, può portare 

ad una riduzione della produttività 
del vigneto;

Richiede maggiori costi e complessità 
di gestione

Aspetti positivi Punti di debolezza
TABELLA 1. Principali 

effetti della gestione del 
suolo in vigneto tramite 

inerbimento. 
L’intensità e l’equilibrio 

tra i singoli aspetti 
variano in funzione 

dell’ambiente di 
coltivazione, della 

tipologia di inerbimento 
utilizzata e dalle 

modalità di gestione

FIGURA 3. Variabilità interna al vigneto in termini di espressione vegetativa della vite 
in funzione della pendenza del suolo. Tipologie di gestione del suolo differenziate possono portare a una 

maggiore uniformità di vigore, di produzione e dei parametri qualitativi delle uve

L’innovazione Landini entra in una nuova era. Cresce l’effi cienza, scendono 
consumi ed emissioni. Trattori proiettati nel futuro, con standard di sicurezza 
e di comfort superiori e una dotazione completa di avanzate soluzioni digitali 
che riducono l’impatto ambientale delle lavorazioni ottenendo il massimo 
delle prestazioni responsabili. Benvenuti nella nostra storia e nel nostro futuro.
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più contenuta per limitare la competizione con 
la vite. 
Nella prova i livelli di biomassa prodotta da di-
verse essenze sono stati confrontati in diversi 
vigneti del Piceno nel corso della stagione 2023 
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FIGURA 4. Relazione tra la biomassa aerea prodotta dall’inerbimento 
e la produzione di uva della vite, espressa come peso medio del grappolo. 
Il grafico evidenzia come essenze che producono maggiore biomassa 
tendono a competere maggiormente con la vite. I dati mostrati sono medi 
del triennio 2019-2021 in diversi vigneti dell’ambiente piceno

FIGURA 6. Prototipo di seminatrice di precisione utilizzata nell’ambito 
del progetto APPREVIS, dotata di due tramogge indipendenti, grazie alle quali 

garantisce attraverso un solo passaggio l’erogazione di due diverse 
essenze selezionate o una loro miscela in base alle indicazioni fornite 

dalla mappa di prescrizione

FIGURA 5. Valori di biomassa aerea fresca prodotta da diverse tipologie 
di inerbimento nella stagione 2023. 
IS = inerbimento spontaneo; LI = loietto italico; LP = loietto perenne; 
F = festuca; T = trifoglio

(Figura 5). Loietto italico (Lolium multiflorum) 
e festuca (Festuca ovina) hanno avuto maggio-
re sviluppo rispetto al loietto perenne (Lolium 
perenne), ma inferiore rispetto al trifoglio (Tri-
folium incarnatum). L’inerbimento spontaneo 
ha invece prodotto livelli di biomassa simile a 
festuca e loietto italico, in quanto la sua com-
posizione include in prevalenza avena selvatica 
(Avena fatua).
La variabilità interna ai vigneti oggetto di stu-
dio è stata caratterizzata sulla base di indagini 
da remoto con dati satellitari. Notevoli differen-
ze sono emerse all’interno dei singoli vigneti tra 
le aree maggiormente pendenti e quelle più pia-
ne, che si sono tradotte in diversi livelli di svi-
luppo vegetativo stagionale della vite. Sulla base 
delle mappe di variabilità ottenute sono state 
effettuate semine differenziate nell’interfila: in 
prossimità dei suoli più fertili sono state scelte 
essenze capaci di produrre maggiore quantità 
di biomassa, come il loietto italico e il trifoglio, 
mentre nelle aree più limitanti sono state scel-
te essenze più contenute, come festuca e loietto 
perenne. 
Le semine differenziate all’interno dello stesso 
vigneto sono state realizzate con un prototipo di 
seminatrice di precisione a rateo variabile, ca-
pace di leggere le mappe di prescrizione ottenu-
te in funzione della variabilità spaziale dei suoli 
e attraverso un solo passaggio di distribuire es-
senze selezionate o una loro miscela (Figura 6). 
Nel corso della stagione 2024 verrà valutato 
l’effetto della gestione del suolo differenziata 
rispetto a quella uniforme sui livelli di stress 
idrico della vite, sullo sviluppo vegetativo, sul-
la produzione e sulle caratteristiche qualitative 
delle uve. I risultati di questi studi permetteran-
no di verificare se attraverso l’adozione di tecni-
che di viticoltura di precisione e una gestione 
adattativa del suolo, è possibile massimizzare i 
benefici produttivi e qualitativi, garantendo al 
contempo una maggiore sostenibilità ambien-
tale per il territorio piceno e più in generale per 
il settore vitivinicolo.

Davide Bianchi, Lucio Brancadoro

IDEAL SRL - Via Paiette, 9 - 35040 - Castelbaldo (PD)
info@idealitalia.it     www.idealitalia.it
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un'agricoltura eco-sostenibile, per noi e per il pianeta.
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PROGETTO 
VIVI PLASTIC FREE

Legacci per vigneti e tappi 
ecosostenibili da sottoprodotti 

della filiera vitivinicola
Obiettivo: riutilizzare 
i sottoprodotti 
vitivinicoli come 
raspi, vinacce, bucce, 
vinaccioli e fecce per 
generare nuovi prodotti 
ecosostenibili e ridurre 
l’impiego di plastica 
convenzionale. Con una 
maggiore comprensione 
delle proprietà di 
questi biocompositi, si 
prospettano ulteriori 
sviluppi per ottimizzare 
le formulazioni, 
potenziando l’efficienza 
e l’applicabilità

di FILIPPO BIAGI*, GIOVANNI NIGRO**, 
PAOLA TESSARIN**, DOMENICO BOSSIO**
 
 *Università di Bologna, Dipartimento di Ingegneria 
Civile, Chimica, Ambientale e dei Materiali
**Ri.Nova Soc. Coop.

L’attenzione globale verso pro-
cessi produttivi sempre più 
eco-sostenibili ha spinto l’in-
dustria e il mondo della ricerca 
a esplorare nuovi materiali e 

tecnologie che riducano l’impatto ambientale. 
Nel 2018, le emissioni globali di CO₂ hanno rag-
giunto circa 34 miliardi di tonnellate e le com-
pagnie petrolifere e gasifere sono responsabili 
per più del 50% dei gas serra totali a causa dei 
processi di raffinazione (1). L’inquinamento da 
plastica è diventato un grave problema ambien-
tale, anche perché una parte significativa di essa 
è finita negli oceani (i rifiuti plastici galleggian-
ti ammontano a circa 270 mila tonnellate). (2,3) 
Inoltre, la disponibilità residua di petrolio greg-
gio e gas naturale è stimata intorno ai 50 anni (1), 
portando a un aumento dei prezzi e rendendo le 
plastiche convenzionali più costose e meno ap-
petibili per gli investitori. 
I polimeri derivanti da fonti rinnovabili e/o bio-
degradabili rappresentano possibili soluzioni 
per sostituire i combustibili fossili e mitigare 
l’inquinamento da plastica. Tuttavia, nel 2018, 
la produzione di bioplastiche è stata di soli 2,1 
milioni di tonnellate, rappresentando appena 
lo 0,6% dei polimeri totali prodotti. (4,5) Nello 
specifico, le bioplastiche sostituiscono i combu-
stibili fossili impiegando le cosiddette biomasse, 
ossia risorse naturali che la Terra produce (es. 
carboidrati, lignina, proteine e grassi vegetali). 
L’aspetto interessante è che la maggior parte 
delle biomasse presenti sulla Terra, circa il 97%, 
sono inutilizzate. Del residuo 3%, solo il 5% viene 
impiegato dal settore chimico (6)
Data l’elevata disponibilità di fonti, l’opportu-
nità di implementare e incoraggiare l’utilizzo 
di biomasse quali sottoprodotti della filiera vi-
tivinicola, olio di colza, legno, bucce dei limoni, 
pomodori, etc, deve essere sapientemente colta e 
canalizzata, trasferendo alle imprese agricole le 
conoscenze necessarie per innovarsi attraverso 
un modello condiviso di “Agricoltura Circolare”. 
Questo rappresenta, infatti, il punto centrale per 
ripensare creativamente la sostenibilità della fi-
liera e andare verso una futura strategia di ele-
vata responsabilità ambientale e consapevolezza 
sociale ed economica.  Ad oggi, lo scarso utilizzo 
delle biomasse è principalmente dovuto ai bassi 
rendimenti di conversione e alle barriere tecno-
logiche nelle trasformazioni chimiche o biologi-
che, che hanno generato costi elevati se confron-
tati con quelli delle plastiche convenzionali. 

Fig. 1. Operazioni del processo vitivinicolo e relativi sottoprodotti

 



21
IL CORRIERE VINICOLO N. 10

18 Marzo 2024 VITEE C O N O M I A  C I R C O L A R E

Recupero di composti bioattivi nel settore vitivinicolo

Il settore vitivinicolo assume un ruolo importante nell’ambito 
delle imprese di trasformazione alimentare a livello internazio-
nale. Infatti, secondo recenti rapporti, il suo impatto in termini 
di produzione annuale di rifiuti solidi (tra cui potature della vite, 
vinacce, raspi e vinaccioli) è stimato tra i 16 e i 22 milioni di ton-
nellate (7). Attualmente, questi sottoprodotti vengono, in genera-
le, destinati a distillazione, utilizzati come mangime animale o 
smaltiti in discarica. È bene sottolineare che, con il decreto euro-
peo del 2013 (Reg.No 1308/2013), il quadro normativo per lo smal-
timento dei rifiuti vitivinicoli è stato ampiamente rivisto e che 
la distillazione ha smesso di essere un’opzione remunerativa per 
molte cantine. Di conseguenza, la comunità scientifica si è impe-
gnata nel recupero di composti bioattivi di interesse tecnologico 
per sfruttarli in settori come quello alimentare, farmaceutico, nu-
traceutico e dei materiali compositi. Ad esempio, i sottoprodotti 
vitivinicoli si possono utilizzare per recuperare sostanze preziose 
quali coloranti, acidi organici, o come riempitivi rinforzanti per 
polimeri o ancora come substrato fermentativo per la sintesi di 
composti con rilevanza tecnologica, come l’acido lattico.

Il Piano d’Innovazione “Vivi Plastic Free”

La forte motivazione delle aziende vitivinicole dell’Emilia-Roma-
gna verso il tema della sostenibilità e la riduzione della plastica 
in agricoltura ha portato alla realizzazione del Piano di Innova-
zione “Biofiller ecosostenibili da sottoprodotti della filiera vitivi-
nicola per la riduzione della plastica in vigneto e in cantina – Vivi 
Plastic Free”, ammesso a contributo nel 2021 nell’ambito del Pro-
gramma Regionale di Sviluppo Rurale 2014-2020, Tipo di Opera-
zione 16.1.01- Focus Area 3A. Il lavoro nasce dallo sforzo sinergico 
del Gruppo Operativo per l’Innovazione, coordinato e realizzato 
da Ri.Nova, con la fattiva collaborazione di Unimore, Terre Cevi-
co, Cantine Riunite & Civ, Caviro, Irecoop, Sabiomaterials, Az. Agr. 
Garavini, Az. Agr. Vigne dei Boschi, Az. Agr. Monti, Az. Agr. Tondini 
e della Coop. Sociale Il Ventaglio di Orav. In particolare, l’obiettivo 
del Piano consiste nella riduzione dell’impiego di plastica conven-
zionale, utilizzata nella filiera vitivinicola, attraverso la diffusione 
e l’impiego di nuovi prodotti ecosostenibili, generati da sottopro-
dotti vitivinicoli, che possano dare un volto concreto e scalabile a 
livello industriale ai principi dell’economia circolare e dell’agri-
coltura pienamente sostenibile.

INIZIATIVA REALIZZATA NELL’AMBITO DEL PSR EMILIA-ROMAGNA 2014-2020 
Iniziativa realizzata nell’ambito del Programma Regionale di Sviluppo Rurale 2014-2020 – Tipo di Operazione 16.1.01 – Gruppi Operativi 

del Partenariato Europeo per l’Innovazione: “Produttività e Sostenibilità dell’Agricoltura” Focus Area 3A – Biofiller ecosostenibili da 
sottoprodotti della filiera vitivinicola per la riduzione della plastica in vigneto e in cantina – VIVI PLASTIC FREE.

Fig. 2. Legacci biodegradabili per vigneti ottenuti 
da sottoprodotti della filiera vitivinicola

Fig. 3. Tappi 
ecosostenibili 

per bottiglia in 
vetro (in alto) e 

per brick (in 
basso) a base di 
biofiller ottenuti 
da sottoprodotti 

della filiera 
vitivinicola
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Biofiller innovativi Legacci biodegradabili e tappi

Nell’ambito del Piano di Innovazione sono stati 
realizzati legacci biodegradabili che sono stati 
testati nei vigneti delle Aziende Agricole afferen-
ti al GO, e, oltre a presentare proprietà meccani-
che eccellenti per la legatura della vite, hanno 
dimostrato un ottimo stato di conservazione no-
nostante annate caratterizzate da eventi clima-
tici estremi (Figura 2). 
Inoltre, nell’ambito del Piano sono stati realizza-
ti, caratterizzati e diffusi nuovi tappi ecososteni-
bili (Figura 3), a base di biofiller ottenuti da sot-
toprodotti della filiera vitivinicola (per bottiglie 
e brik).
I risultati ottenuti indicano il potenziale dei bio-
compositi nel sostituire specifici polimeri pe-
trolchimici, offrendo una soluzione fortemente 
innovativa e sostenibile per il riutilizzo dei sot-
toprodotti vitivinicoli e rispondere alla crescen-
te richiesta di investire in materiali sostenibili 
nell’industria manifatturiera e dell’imballaggio. 
Con una maggiore comprensione delle proprietà 
di questi biocompositi, si prospettano ulteriori 
sviluppi per ottimizzare le formulazioni, poten-
ziando l’efficienza e l’applicabilità di questi ma-
teriali in vari settori industriali.

In un contesto dove vengono 
richieste soluzioni innovative, 
capaci di riconvertire, ridurre 
e ripulire dalla plastica il pia-
neta, il GOI, si è, quindi, forte-
mente orientato allo sviluppo 
e diffusione di nuovi materiali, 
biocompositi, prodotti a parti-
re da sottoprodotti della filiera 
stessa (Figura 1), in grado di so-
stituire correttamente ed effi-
cientemente le materie plasti-
che convenzionali utilizzate in 
vigneto e in cantina. 
Nello specifico gli innovativi 
biofiller ottenuti (da raspi, vi-
nacce, bucce, vinaccioli e fecce 
provenienti sia da uve bianche 
che rosse) presentano il van-

taggio di ridurre notevolmente 
il contenuto di plastica fossil-
based, di migliorare le proprie-
tà meccaniche dei materiali, 
sono producibili in grandi 
quantità e a prezzi modici, non 
derivano da materie prime in 
competizione con il cibo e mi-
gliorano le cinetiche di biode-
gradazione delle plastiche. 
È, inoltre, importante ricorda-
re che, nonostante i riempitivi 
naturali siano tipicamente me-
scolati alle plastiche in basse 
quantità, gli additivi polimeri-
ci, come stabilizzatori e plasti-
ficanti, sono prodotti global-
mente in grandi quantità. Di 
conseguenza, l’uso di riempiti-

vi naturali potrebbe contribui-
re a un impatto più sostenibile 
sull’ambiente.
Nello specifico, nell’ambito del 
Piano Vivi Plastic Free, il GOI 
si è focalizzato sull’uso dei sot-
toprodotti della filiera vitivini-
cola come materie prime per 
la produzione di blocchi poli-
merici bio-based o biopolime-
ri direttamente sintetizzati da 
microrganismi, oltre alla crea-
zione di riempitivi rinforzanti 
economicamente vantaggiosi.
Attraverso il Piano di Inno-
vazione è stato possibile di-
mostrare come l’utilizzo di 
vinacce, fecce e semi d’uva in 
compositi di PBAT (polibutir-

rato-adipato-tereftalato) e PBS 
(polibutilene succinato) possa 
migliorare le proprietà termi-
che e meccaniche dei polimeri. 
In particolare, nel caso del PBS, 
è stato valutato anche l’effet-
to dell’utilizzo dei raspi come 
riempitivo. I dati ottenuti evi-
denziano che, oltre al miglio-
rarne le proprietà meccaniche, 
l’incorporazione di un 10% in 
peso di polvere di raspi d’uva, 
in un polimero biodegradabile 
come il polibutilene succinato, 
riduce l’uso del polimero base, 
abbassando i costi del materia-
le finito e fornendo anche di-
verse tonalità legnose a livello 
estetico.
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L a vite è una delle 
colture di pregio 
più importanti 
e remunerati-
ve al mondo, la 

quale, però, richiede specifiche 
pratiche e condizioni climati-
che, perché possa crescere al 
meglio. In particolare, la sua 
zona di crescita, anche cono-
sciuta come wine belt (cintura 
del vino) si concentra in due 
fasce specifiche la cui latitu-
dine varia dai 30 ai 50° nord, 
interessando l’Europa, la zona 
caucasica, una piccola zona del 
nord Africa e il nord America, e  
dai 30° ai 40° sud, concentran-
dosi in Sud America, Sud Afri-
ca, Australia e Nuova Zelanda. 
All’interno di questa cintura 
L’Organizzazione Internazio-
nale della Vigna e del Vino ha 
registrato nel 2022 una superfi-
cie vitata di 7.254.512 ettari che 
se non gestita adeguatamente 
potrebbe avere un grosso im-
patto a livello ambientale. A 
questo proposito è importante 
considerare come tutte queste 
zone siano caratterizzate da 
specifiche temperature, pio-
vosità e illuminazione tali, da 
un lato, permettere lo sviluppo 
della vite, dall’altro richiedere 
pratiche ad hoc per le singole 
zone e nello specifico, per i sin-
goli vigneti. 

Promuovere 
il benessere del suolo 

con attenzione 
all’equilibrio produttivo

Le cover crop rappresentano una risorsa preziosa, offrendo una serie di vantaggi 
ecologici e agronomici. Tuttavia, è importante riconoscere che, sebbene possano fornire 

benefici significativi, come la promozione della biodiversità e il miglioramento 
della fertilità del suolo, è necessario valutarne attentamente l’impatto sulla crescita 

e sulla produzione delle viti. Alcuni casi studio e l’analisi dei risultati

di LORENZO GAGLIARDI, 
SOFIA MATILDE LUGLIO, 
MINO SPORTELLI, 
ANDREA PERUZZI, MARCO 
FONTANELLI, CHRISTIAN 
FRASCONI, MICHELE 
RAFFAELLI
 
Dipartimento di Scienze Agrarie, 
Alimentari e Agro-ambientali, 
Università di Pisa

si pone come un’interessante 
alternativa per promuovere 
diversi servizi ecosistemici, tra 
i quali si può citare la salute 
stessa del suolo, quella delle viti 
e l’aumento della biodiversità. 
Arrivati a questo punto risulta 
utile definire quali sono le col-
ture di coperture e come si dif-
ferenziano tra loro per origine e 
ciclo biologico. In relazione alla 
loro origine si possono elenca-
re le colture di copertura spon-
tanee o seminate, per le quali 
vengono impiegati miscugli di 
più specie o singole specie: le 
più comuni appartengono alla 
famiglia delle Fabaceae, comu-
nemente conosciute come le-
guminose, e alla famiglia delle 
Poaceae, le graminacee. 
Riguardo il ciclo biologico si 
possono identificare due gran-
di gruppi, le colture di copertu-
ra permanenti e le annuali. Un 
ulteriore classificazione viene 
fatta anche per la porzione di 
vigneto interessata da queste 
specie; si definisce inerbimen-
to completo quando la presen-
za della copertura interessa sia 
il sottofila che l’interfila, men-
tre viene definito inerbimento 
parziale quando ci si riferisce 
generalmente all’interfila.
Nel corso degli anni molto in-
teresse si è sviluppato verso l’a-
dozione delle cover crop, sia da 
parte dei produttori che dagli 
istituti di ricerca e universitari, 
i quali hanno indirizzato le loro 
prove anche verso differenti si-
stemi di gestione del suolo, che 
rappresentano una delle fasi 
tecnologiche, insieme a ferti-
lizzazione e controllo delle in-
festanti, più significative costi-
tuendo il 30% dei costi annuali 
di mantenimento del vigneto.
Solitamente la copertura ve-
getale spontanea o seminata 
viene gestita con la pratica del 
sovescio o della pacciamatura. 
La tecnica del sovescio prevede 

Anche l’Italia si caratteriz-
za per numerose zone votate 
alla viticoltura che sono mol-
to differenti l’una dall’altra, 
nelle quali tradizionalmente 
un’ampia parte di suolo veniva 
lasciato incolto o lavorato con 
metodi meccanici e prodotti 
chimici. Tutte queste pratiche 
incidono attivamente sulla 
crescita vegetativa della vite, 
sulla sua resa, sulla biodiversi-
tà del sistema vigneto e sulle 
caratteristiche del suolo. Nello 
specifico, questi metodi inte-
ressano anche il sottofila, che 
veniva normalmente mante-
nuto libero dalla vegetazione, 
presentando numerosi effetti 
negativi. Infatti, molti erbicidi 
incidono negativamente sui 
microrganismi del suolo, sulle 
micorrize, sullo stato nutrizio-
nale. D’altro canto, le lavora-
zioni meccaniche possono in-
fluenzare la struttura del suolo, 
accelerare la degradazione del-
la sostanza organica, alterare 
le comunità microbiche senza 
considerare l’aumento dei costi 
di gestione. 

Cover crop in vigneto
Rivolgendo l’attenzione ver-
so il suolo, la FAO ha dato una 
definizione di suolo in salute. 
Esso deve essere in grado di 
funzionare come un sistema 

vivente, in gra-
do di mantenere 
una comunità 
diversificata, mi-
gliorare la pro-
duzione agricola 
trattenendo ac-
qua e nutrienti, 
e mitigare gli ef-
fetti del cambia-
mento climatico. 
A questo propo-
sito l’adozione 
di colture di co-
pertura, cover 
crop, in vigneto 

di trinciare e interrare 
con mezzi meccanici 
le cover crop, le qua-
li vengono general-
mente seminate in 
autunno e poi interra-
te in tarda primavera. 
Nel caso in cui queste 
colture vengano trincia-
te e non interrate, o rullate, 
vanno a costituire la paccia-
matura. 

Influenza sulla salute 
del suolo nei vigneti 
La Scuola Superiore 
Sant’Anna, in collabo-
razione con il Dipar-
timento di Scienze 
Agrarie, Alimentari 
e Agro-ambientali 
dell’Università di Pisa 
e del Dipartimento di 
Scienze Agrarie e Fo-
restali dell’Università 
degli Studi della Tuscia ha 
eseguito un’interessante in-
vestigazione a tal riguardo (1). 
La prova è stata condotta nel 
Chianti classico in Toscana su 
vigneti di Sangiovese a condu-
zione biologica ed è consistita 
nella valutazione di cinque di-
verse gestioni dell’interfilare: 
lavorazioni convenzionali ese-
guite una volta in autunno, pri-
mavera ed estate con un estir-
patore leggero a una profondità 
di 15 cm; semina di favino (Vi-
cia faba var. minor (Peterm. Em. 
Harz) Beck. L.) poi gestito a so-
vescio, quindi interrato a una 
profondità di 15 cm in tarda 
primavera; semina autunnale 
di un miscuglio composto da 
orzo (Hordeum vulgare L.) e trifo-
glio squarroso (Trifolium squar-
rosum L.) la cui biomassa è stata 
poi sfalciata in tarda primave-
ra e lasciata in superficie come 
pacciamatura; semina dello 
stesso miscuglio sopra men-
zionato poi sovesciato, quindi 
interrato a una profondità di 

COPERTURE 
VEGETALI 

COPERTURE 
VEGETALI 
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Abbiamo radici 
salde dal 1955

15 cm in tarda primavera; man-
tenimento della vegetazione 
spontanea poi sfalciata in tar-
da primavera e lasciata sulla 
superfice come pacciamatura. 
Gli autori hanno osservato un 
maggiore incremento del con-
tenuto di sostanza organica per 
le strategie in cui è stata realiz-
zata la pacciamatura rispetto 
alla gestione con lavorazioni 
convenzionali. Ciò è stato im-
putato in primis al maggior 
apporto di sostanza organica e 
alla mitigazione sia della mi-
neralizzazione che dell’erosio-
ne attribuibili alla pacciama-
tura. 
Le pratiche in cui è stata pre-
vista la copertura vegetale del 
suolo nell’interfilare erano as-
sociate anche a una maggiore 
disponibilità di azoto rispetto 
alla gestione con lavorazioni 
convenzionali, indipenden-
temente dalle specie di cover 
crop usate e dalla loro gestione. 
Probabilmente, è stato possi-
bile ottenere questo risultato 
grazie al maggior input di azo-
to dovuto alla presenza di legu-
minose (anche nell’inerbimen-
to spontaneo) e alla più lenta 
mineralizzazione rispetto alla 
gestione con lavorazioni con-
venzionali.
Le strategie in cui è stato fatto 
ricorso alla pacciamatura han-

dotta dagli istituti di ricerca 
IFAPA, IAS e CSIC di Cordova e 
dall’Università di Cordova nel 
sud della Spagna in un vigneto 
di Pedro Ximénez a conduzione 
biologica (2). 
Nella prova sono state confron-
tate due tipologie di gestione 
del suolo nell’interfilare, una 
consistente nel ricorso alle la-
vorazioni convenzionali ese-
guite con un coltivatore (in 
autunno e in primavera), e 
un’altra in cui è stata seminato 
annualmente un miscuglio di 
cover crop composto da specie 
a ridotto tasso di crescita (Bro-
mus parodii Covas & Itria, Lolium 
perenne L., Festuca rubra L., Bro-
mus rubens L., Trifolium repens 
L., Centaurium erythraea Rafn, 
Anthemis arvensis L., and Papaver 
rhoeas L) poi gestito con inter-
venti di sfalcio nel corso della 
stagione produttiva. 
Secondo i risultati ottenuti, la 
gestione del suolo ha influen-
zato la data di raccolta, più 
precoce per la gestione con co-
ver crop, e la composizione dei 
grappoli. 
Il mosto proveniente dalle vi-
gne con cover crop presentava 
valori di solidi solubili totali 
più elevati. Tuttavia, gli autori 
hanno osservato anche un mi-
nore sviluppo vegetativo delle 
viti e una minore produzione 

per la gestione in cui è stato 
utilizzato il miscuglio di cover 
crop rispetto alla gestione con 
lavorazioni convenzionali. No-
nostante in certi casi possa es-
sere auspicabile una riduzione 
della crescita vegetativa e della 
produzione per fini qualitativi, 
è comunque importante foca-
lizzare la ricerca nell’esplora-
zione di specie di cover crop 
capaci di migliorare le pro-
prietà del suolo senza tuttavia 
compromettere la redditività 
del vigneto. 
A tal proposito è stato condot-
to uno studio dal Dipartimen-
to di Scienze delle Produzioni 
Vegetali Sostenibili, Università 
Cattolica del Sacro Cuore, Pia-
cenza, in cui sono state valuta-
te diverse specie di cover crop 
considerando proprio la loro 
eventuale competitività con le 
viti (3). Tra le graminacee, la Fe-
stuca ovina L. si è distinta come 
quella con la più bassa evapo-
traspirazione grazie alle sue 
caratteristiche “nane”, renden-
dola adatta per una copertura 
permanente dell’interfilare. Le 
specie tappezzanti hanno inve-
ce confermato il loro potenzia-
le per l’utilizzo sotto fila, garan-
tendo una rapida copertura del 
terreno, i tassi più bassi di eva-
potraspirazione e uno sviluppo 
superficiale delle radici.

1) Warren Raffa, D.; Antichi, D.; Carlesi, S.; Frasconi, C.; Marini, S.; Priori, S.; Bàrberi, P. Groundcover Mulching in Mediterranean Vineyards 
Improves Soil Chemical, Physical and Biological Health Already in the Short Term. Agronomy 2021, 11, 787, doi:10.3390/agronomy11040787.
2) Ramírez-Pérez, P.; López-Granados, F.; León-Gutiérrez, J.M.; Mesas-Carrascosa, F.J.; Pérez-Porras, F.; Torres-Sánchez, J. Influence of 
Soil Management on Vegetative Growth, Yield, and Wine Quality Parameters in an Organic “Pedro Ximénez” Vineyard: Field and UAV Data. 
Agron. Sustain. Dev. 2024, 44, 10, doi:10.1007/s13593-024-00946-8.
3) Capri, C.; Gatti, M.; Fiorini, A.; Ardenti, F.; Tabaglio, V.; Poni, S. A Comparative Study of Fifteen Cover Crop Species for Orchard Soil 
Management: Water Uptake, Root Density Traits and Soil Aggregate Stability. Sci Rep 2023, 13, 721, doi:10.1038/s41598-023-27915-7. 

no inoltre influenzato positiva-
mente la salute fisica del suolo 
rispetto alla gestione con lavo-
razioni convenzionali. Infat-
ti, la pacciamatura, realizzata 
sia con essenze seminate che 
con l’inerbimento spontaneo, 
ha riscontrato valori maggio-
ri dell’indice di stabilità della 
struttura del suolo. Aspetto 
fondamentale da considerare 
al fine di limitare i fenomeni 
erosivi, principali agenti di de-
gradazione dei suoli in vigneto. 
Gli autori hanno inoltre osser-
vato che la gestione dell’iner-
bimento a pacciamatura, pur 
comportando un maggior com-
pattamento del suolo rispetto 
alla gestione con lavorazioni 
convenzionali, non ne ha favo-
rito un incremento al di sopra 
del limite tale da ostacolare lo 
sviluppo delle radici delle viti. 
Questi risultati dimostrano 
dunque come la copertura ve-
getale del suolo, seminata o 
spontanea, soprattutto se ge-
stita a pacciamatura, possa 
migliorare la salute del suolo 
contribuendo dunque a incre-
mentare la sostenibilità del 
settore vitivinicolo. 

Il complesso equilibrio 
per le migliori rese
Un altro caso studio interes-
sante riguarda una prova con-

▶ IN CONCLUSIONE

Le cover crop rappresentano 
una risorsa preziosa per il set-
tore vitivinicolo, offrendo una 
serie di vantaggi ecologici e 
agronomici. Il loro ruolo cru-
ciale nel contrastare la degra-
dazione dei suoli nei vigneti già 
compromessi è fondamentale 
per garantire la sostenibilità a 
lungo termine della viticoltura. 
Tuttavia, è importante ricono-
scere che, sebbene le cover crop 
possano fornire benefici signi-
ficativi, come la promozione 
della biodiversità e il migliora-
mento della fertilità del suolo, 
è necessario valutarne attenta-
mente l’impatto sulla crescita 
e sulla produzione delle viti. La 
competizione con le viti può 
essere a volte auspicata per 
fini qualitativi, ma in altri casi 
può rappresentare una sfida da 
gestire. Pertanto, ulteriori ri-
cerche e sperimentazioni sono 
cruciali per sviluppare strate-
gie di gestione delle cover crop 
che massimizzino i benefici 
ecologici senza compromet-
tere la salute e la produttività 
delle viti. Dunque, con un ap-
proccio bilanciato e attento, le 
cover crop possono svolgere un 
ruolo chiave nel promuovere la 
sostenibilità e la resilienza dei 
vigneti.
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PROGETTO REVINE
COVER CROPS, BIOCHAR E COMPOST 

E LA LORO INFLUENZA 
SULLE PERFORMANCE VEGETATIVE

Le pratiche agricole rigenerative possono preservare le risorse idriche e la fertilità 
del suolo e controllarne l’erosione attraverso il miglioramento delle condizioni 

fisico-chimiche che favoriscono la presenza di microrganismi benefici. Nella 
sperimentazione del CREA di Turi si è valuata la copertura vegetale del suolo e 

l’utilizzo di ammendanti ottenuti dai residui di potatura di varietà autoctone 
(Primitivo e Nero di Troia), in un’ottica anche di economia circolare

I l clima 
g i o c a 
un ruo-
lo fonda-
m e n t a l e 

nella crescita della 
vite, poiché le sue fasi fe-
nologiche sono determinate 
principalmente da specifiche con-
dizioni ambientali. Secondo la classificazione 
Köppen, i Paesi che si affacciano sul Bacino del 
Mediterraneo, tra cui l’Italia, sono caratterizzati 
da clima caldo-temperato con estati secche ed 
autunni-inverni piovosi. In questi Paesi i prin-
cipali fattori condizionanti la vita delle piante 
sono la scarsità d’acqua e le elevate temperature 
nei periodi estivi. 
La vite è una pianta di origine mediterranea, 
ben adattata a queste condizioni climatiche; 
tuttavia, i cambiamenti climatici, in atto da di-
versi anni, stanno mettendo in discussione le 
sue condizioni ottimali di crescita. In partico-
lare, gli aumenti medi di temperatura stanno 
spostando la sua fenologia e i tratti di matu-
razione verso una stagione in cui le uve sono 
particolarmente sensibili a stress biotici (fito-
patie quali peronospora, oidio e muffa grigia) e 
abiotici (stress idrico), che spesso si combinano 
in condizioni di campo. La produzione vitico-
la, particolarmente diffusa in tutto il territorio 
nazionale, può essere annoverata tra le cause 
antropiche che contribuiscono a questi cambia-
menti climatici; l’impiego di combustili fossili 
per il funzionamento delle macchine agricole, 
di fertilizzanti e prodotti chimici di sintesi, am-
piamente utilizzati per ottenere elevati stan-
dard quanti-qualitativi, contribuiscono all’im-
missione nell’atmosfera di gas clima-alteranti, 
che condizionano l’aumento medio delle tem-
perature (diurne e notturne), la diminuzione e 
discontinuità dell’andamento delle precipita-
zioni e alla riduzione della fertilità dei suoli. Alla 
luce di ciò, l’attuale sfida è mantenere le rese e 
la qualità delle produzioni su valori alti sot-
to gli incessanti cambiamenti climatici. A tale 
proposito, è stato dimostrato come l’utilizzo di 
pratiche agronomiche tipiche dell’agricoltura 
rigenerativa (come, ad esempio, la copertura dei 
suoli con cover crops redditizie e le concimazio-
ni organiche dei suoli), che mirano a migliorare 
l’attività biologica nel suolo, la biodiversità mi-
crobica e il ciclo della materia organica, possano 
migliorare la disponibilità idrica e la resilienza 
ecologica ed economica della vite.

di LUCIA ROSARIA FORLEO¹, MARGHERITA D’AMICO¹, BRUNA SURIANO¹, ANTONIO DOMENICO MARSICO¹, FRANCESCA FERRULLI¹, 
LEONARDO SCARANO¹, FIAMMETTA ALAGNA², CESARE FREDA², ROCCO PERNIOLA²

¹1 Crea Viticoltura ed Enologia sede di Turi - 2 Enea Trisaia sede di Rotondella

I vantaggi dell’impiego di cover-crops in vigneto
Nello specifico, l’impiego di cover crops apporta numerosi vantaggi al sistema vigneto; infatti, permette di 
trattenere la pioggia e l’umidità nei periodi autunnali e invernali, evitando l’erosione superficiale dei suoli in 
caso di episodi meteorologici violenti. Inoltre, la stessa copertura, sotto forma di pacciamante, consente 
di limitare la perdita di acqua per evaporazione nei periodi caldi primaverili ed estivi. Un’altra importante 
attività esplicata in particolare dagli apparati radicali delle cover-crops è la produzione di essudati radicali 
(aminoacidi, acidi organici, carboidrati, zuccheri, vitamine, mucillagini e proteine), in grado sia di interagire 
con la componente microbiologica del suolo (batteri e funghi) sia di migliorare la struttura dei suoli, anche 
grazie all’azione meccanica delle radici stesse Tra le pratiche studiate in progetto troviamo anche l’impiego di 
compost e biochar ottenuti entrambi da sarmenti di vite (residui di potatura) in un’ottica di economia circolare.

BIOCHAR COME AMMENDANTE E SUE APPLICAZIONI NEL SUOLO
Il biochar è un sottoprodotto ricco di carbonio, ottenuto dalla pirolisi di biomassa vegetale, utilizzabile come 
ammendante del terreno. Esso rappresenta una valida soluzione per far fronte ai crescenti livelli di carbonio 
nell’atmosfera, in quanto consente un elevato stoccaggio di CO2. Inoltre, l’applicazione di biochar al suolo ha 
dimostrato di aumentare in maniera efficiente la disponibilità di acqua e sostanze nutritive per le piante, fattori 
limitanti la crescita delle diverse colture, tra cui la vite negli areali mediterranei, caratterizzati da gravi episodi 
di siccità. Lavori recenti, inoltre, hanno dimostrato come l’impiego di biochar come ammendante sia in grado di 

migliorare anche la presenza e l’attività di batteri e funghi benefici associati alle radici, come ad esempio rizobatteri 
e funghi micorrizici, attivi nel migliorare la risposta immunitaria delle piante. A queste pratiche è associato anche 

lo studio dei consorzi microbici, instauratisi sulle viti che meglio rispondono agli stress ambientali, l’impiego di tali 
consorzi selezionati in vigneto, e lo studio delle componenti microbiologiche attive ottenute da biofermentati.

Queste ultime possono costituire strumenti validi per recuperare le funzionalità del microbioma presente nei 
terreni. La presenza di un’intensa attività microbica è condizione necessaria per permettere l’incremento quantitativo e il 

miglioramento qualitativo di sostanza organica in grado di fissare e conservare il carbonio.

Nel tondo: biochar da pellett di sarmenti di vite.
Qui sopra: biochar prima della somministrazione in campo e fasi di somministrazione nel terreno
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Progetto REVINE

Sarmenti prima del compostaggio Rivoltamento del compost

Compost 
prima della 

somministrazione 
in campo

N ell’ottica di individuare modelli viticoli mediterranei 
in grado di rigenerare la sostanza organica nei suoli e 
quindi aumentarne il contenuto di carbonio e la fertilità, 

è stato sviluppato il progetto REVINE (REgenerative agricultural 
approaches to improve ecosystem services in mediterranean VI-
NEyards) che coinvolge diversi paesi del Bacino del Mediterraneo 
(Italia, Portogallo, Cipro, Egitto, Tunisia e Francia) e vede come ca-
pofila l’Italia con il CREA Viticoltura ed Enologia (VE). L’obiettivo 
generale del progetto REVINE è di dimostrare che l’applicazione 
di pratiche agricole rigenerative in aziende, situate nell’area me-
diterranea, consente di preservare le risorse idriche e la fertilità 
del suolo e controllare l’erosione del suolo attraverso il migliora-
mento delle condizioni fisico-chimiche che favoriscono la pre-
senza di microrganismi benefici.
Nel progetto REVINE, il vigneto è utilizzato come modello agroe-
cosistemico, in considerazione del fatto che la vite è tra le colture 
più difficili da coltivare ed inoltre, soprattutto durante le princi-

pali fasi fenologiche (fioritura, allegaggione e maturazione), è par-
ticolarmente sensibile ai cambiamenti di temperatura, piovosità, 
umidità ed esposizione alla luce solare. Le soluzioni proposte sono 
state sviluppate in condizioni di agricoltura convenzionale, ma la 
loro natura le rende adatte per l’applicazione a sistemi di agricol-
tura integrata e organica. 
Tra le pratiche saggiate, in grado di favorire lo sviluppo di ecosi-
stemi viticoli attivi vi è stata la copertura vegetale del suolo (cover-
crops) e l’utilizzo di ammendanti quali compost e biochar, entram-
bi ottenuti dai residui di potatura di varietà autoctone (Primitivo e 
Nero di Troia), in un’ottica di economia circolare. In generale, tali 
pratiche, migliorando la struttura del suolo (aumentandone la ca-
pacità di trattenere l’acqua e gli elementi nutritivi), rappresentano 
alternative ecologiche ai sistemi di gestione agronomica conven-
zionali, efficienti nel ridurre l’uso di input chimici, aumentare la 
sicurezza alimentare, migliorare la salute umana e degli ecosiste-
mi e, in definitiva, ridurre l’impatto climatico della viticoltura.
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Risultati

 Attività sperimentali

stato prodotto presso l’azienda D’Alessandro, in 
vasche aventi lunghezza 300 cm, larghezza 150 
cm e profondità 77 cm. Il processo di compostag-
gio è durato circa 80 giorni; durante tale periodo 
si è provveduto a mantenere condizioni ottima-
li di umidità ed areazione dei cumuli, mediante 
operazioni di rivoltamento manuale e umetta-
mento. L’andamento del processo di compostag-
gio è stato monitorato attraverso la misurazione 
della temperatura interna dei cumuli ad una pro-
fondità di 40 cm. Il compost utilizzato sul Primi-
tivo, così come il biodigestato, sono stati prodotti 
presso il CREA- Viticoltura ed Enologia sede di 
Turi. Il compost è stato prodotto in fusti da 300 
litri ed il processo di compostaggio è durato per 
un periodo di circa 90 giorni, durante il quale 
sono state applicate le stesse operazioni di ri-
voltamento manuale ed umettamento, descritte 
precedentemente. Il biodigestato è stato prodotto 
in fusti da 220 litri, posizionati in serra e seguen-
do il protocollo di Jairo Restrepo Rivera-2007 con 
alcune modifiche. In sintesi, sono state miscela-
te in 180 litri di acqua le seguenti materie prime 
provenienti da aziende biologiche: 35 kg di leta-
me equino fresco, 3 kg di vinacce, 5 l di sedimento 
proveniente dalla vinificazione di vino rosso, 5 kg 
di cenere, 2 kg di zeolite, 2 l di latte fresco non pa-
storizzato, 4 kg di saccarosio e 300 g di lievito di 
birra. La temperatura dell’acqua è stata portata a 
28-30 °C per avviare il processo di fermentazione 
che è durato circa 60 giorni.
Il biochar è stato prodotto dall’Enea Trisaia sede 

di Rotondella. Il biochar è il prodotto solido dei 
seguenti processi termochimici della biomassa: 
torrefazione, pirolisi lenta, pirolisi rapida, gassi-
ficazione e carbonizzazione idrotermica (HTC). 
Ciascun processo produce biochar con rese, con-
tenuti di carbonio e caratteristiche strutturali 
differenti. Tra questi processi, la pirolisi lenta è 
quella più comunemente utilizzata. Essa consi-
ste nel riscaldare la biomassa fino a 400-500°C, 
con bassa velocità di riscaldamento (0.1-70 °C/
minuto), a pressione atmosferica, in un inter-
vallo di tempo compreso tra i minuti e giorni. Il 
biochar utilizzato nel presente progetto è stato 
prodotto da pellet di tralci di potatura della vite 
attraverso un processo di pirolisi lenta (400-500 
°C per 15min).
Il compost da solo o in combinazione con i mi-
crorganismi (SynComs) o con il biodigestato, 
così come il biochar, sono stati somministrati al 
suolo alla dose di 300 quintali per ettaro. 

Conclusioni

L e attività sperimentali svolte nel presen-
te lavoro sono realizzate presso i vigneti 
afferenti alla Società Agricola D’Alessan-

dro s.s. (partener attivo del progetto REVINE), 
situati nel Sud-Est barese in agro di Castellana 
Grotte (BA), zona fortemente vocata alla coltiva-
zione viticola di uva da vino. Le varietà oggetto di 
studio sono state il Nero di Troia ed il Primitivo, 
coltivate con sistema di allevamento a contro-
spalliera, potate secondo il sistema Guyot mono-
laterale, innestate sul portainnesto 1103 Paulsen 
(Vitis Berlandieri x Vitis Rupestris) e sesto d’im-
pianto 2,2 x 1,1 m. 
I vigneti sono dotati di impianto di irrigazione 
a goccia, attivo per interventi irrigui di soccor-
so. Considerato il sistema di potatura utilizzato, 
la produzione di residui di potatura è stato sti-
mato intorno ai 18 q/ettaro, che nell’abituale 
gestione aziendale vengono trinciati e interrati. 
Le biomasse prodotte sono state utilizzate per 
la produzione di compost da inserire nel piano 
di concimazione aziendale. Per ciascuna varietà 
oggetto di sperimentazione sono state saggiati 
diversi trattamenti al suolo (Tabella 1), i cui ef-
fetti sui parametri vegeto-produttivi della vite 
sono stati confrontati con l’abituale trattamento 
aziendale che prevede la trinciatura e l’interra-
mento dei residui di potatura. 
Tale trattamento è stato quindi effettuato su tut-
te le parcelle sperimentali considerate, incluso le 
parcelle considerate come testimone.
Il compost, utilizzato sul vitigno Nero di Troia, è 

GRAFICO 1. NERO DI TROIA: effetti di diversi trattamenti 
al terreno sulla lunghezza media del germoglio.

GRAFICO 3. PRIMITIVO: effetti di diversi 
trattamenti al terreno sulla lunghezza 

media del germoglio.

GRAFICO 2. NERO DI TROIA: effetti di diversi trattamenti al 
terreno sulla lunghezza media della foglia.
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Tesi Primitivo

B Biochar

BSy Biochar attivato con microrganismi SynComs

CPSy Compost da sarmenti di Primitivo attivato con microrganismi SynComs

CNSy Compost da sarmenti di Nero di Troia attivato con microrganismi SynComs

CPb Compost da sarmenti di Primitivo con biodigestato

CNb Compost da sarmenti di Nero di Troia con biodigestato

CPF Compost da sarmenti di Primitivo (2 parti) con fave trinciate (1 parte)

CNF Compost da sarmenti di Nero di Troia (2 parti) con fave trinciate (1 parte)

T Testimone

Tesi Nero di Troia

B Biochar 

C1 Compost 1 (5 parti sarmenti trinciati da mix di differenti varietà, 2 parti letame, 1 parte vinaccia)

C2 Compost 2 (2 parti letame, 2 parti vinaccia)

C3 Compost 3 (3 parti sarmenti trinciati da mix di differenti varietà, 2 parti letame, 3 parti vinaccia)

T Testimone

TAB. 1 - TESI SPERIMENTALI

100,3 c

168 ,0 a*

134,2 b

0

20

40

60

80

100

120

140

160

180

Tesi CNF Tesi CPF Tesi T

Lu
n

gh
ez

za
 m

ed
ia

 g
er

m
og

lio
 (

cm
)

*Barre 
etichettate 
con lettere 

diverse sono 
statisticamente 

differenti in 
accordo con il 
test Duncan, 

p_ value <0,005

P er studiare l’effetto 
della loro sommini-
strazione al suolo, nel 

primo anno di sperimenta-
zione, sono state analizzate 
le risposte vegetative del vi-
gneto, quali lunghezza media 
germoglio e lunghezza media 
della quinta foglia dall’apice. La 
prova iniziata a maggio 2023 è 
ancora in corso. L’esistenza di 
differenze significative tra le 
diverse tesi a confronto è stata 
stimata attraverso analisi della 
varianza (ANOVA) seguita dal 
test di Duncan per il confronto 
multiplo a coppie.
Sulla varietà Nero di Troia, al 
termine del primo anno di 
sperimentazione, i differen-

ti trattamenti al terreno non 
hanno apportato differenze si-
gnificative rispetto al testimo-
ne aziendale, relativamente la 
lunghezza media del germoglio. 
Tuttavia, incrementi di svilup-
po non statisticamente signifi-
cativi, sono stati osservati sulle 
piante di Nero di Troia trattate 
con le differenti tipologie di 
compost (Grafico 1). Diversa-
mente, il trattamento al terreno 
con il solo biochar, ha determi-
nato incrementi significativi 
della lunghezza media della 
foglia, rispetto sia al testimone 
aziendale che alle altre tesi spe-
rimentali allestite (Grafico 2).
Anche nella prova condotta su 
Primitivo non sono state osser-

vate differenze significative tra 
i diversi trattamenti saggiati, 
ad eccezione del trattamento 
con compost ottenuto da sar-
menti di Primitivo e fave trin-
ciate. In particolare, le piante 
trattate hanno mostrato una 
lunghezza media del germo-
glio principale significativa-
mente più elevato rispetto al 
testimone aziendale e alla tesi 
con il compost proveniente da 
sarmenti di Nero di Troia e fave 
trinciate. (Grafico 3). 
Nelle altre tesi, anche se non 
si evidenziano differenze si-
gnificative, vi è quasi sempre 
un incremento dello sviluppo 
vegetativo delle tesi trattate ri-
spetto al testimone. 

Lavoro realizzato nell’ambito del Progetto PRIMA “REVINE”, finanziato dal MUR

Q uello che emerge dall’osservazione dei dati, relativi ai differenti 
trattamenti, è quasi sempre un miglioramento dello sviluppo 
vegetativo, anche se non sempre significativo, rispetto al 
testimone, effetto imputabile alla maggiore disponibilità di 
elementi nutritivi in prossimità delle radici. La non significatività 
molto probabilmente è da attribuirsi al comportamento che hanno 
questi ammendanti nei primi anni di somministrazione. Infatti, 
nei primi anni di apporto al terreno, solo una piccola frazione di 

nutrienti è resa disponibile per le colture fertilizzate, applicazioni 
di lunga durata possono incrementare nel suolo la disponibilità 
di azoto, la quantità di potassio scambiabile, fosforo disponibile 
e il contenuto di carbonio organico. Inoltre, bisogna considerare 
anche la gestione aziendale, che prevede già un apporto di sostanza 
organica, attraverso l’interramento dei sarmenti trinciati, questo 
potrebbe avere influito sulla risposta meno marcata al trattamento 
nel breve periodo. Sarebbe interessante in futuro valutare l’effetto 

degli stessi trattamenti anche in un terreno povero di sostanza 
organica.
In definitiva sia il compost che il biochar da sarmenti 
rappresentano una valida soluzione per ridare fertilità ai terreni, è 
presumibile che nei prossimi anni ci sia un ulteriore miglioramento 
della fertilità dei suoli e delle risposte vegeto-produttive. Pertanto, 
si ritiene necessario valutare l’efficacia fertilizzante dopo periodi di 
applicazione più lunghi.

Compost somministrato al terreno

Rilievi di campo
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Per accedere ai fondi, i progetti ammissibili devono 
garantire il rispetto del Dnsh, acronimo di “Do 
No Significant Harm”, fattore fondamentale nel 

contesto del Pnrr. Esso si basa sull’idea di non arrecare un 
danno significativo all’ambiente e favorire quindi interventi 
sostenibili che rispettano l’equilibrio tra sviluppo e tutela 
ambientale. All’interno della gamma Cima, i suoi atomizzatori 
innovativi rispondono perfettamente ai requisiti indicati nel 
bando. La tecnologia di Cima - Epa 2.0 - Kit Easy Farm – “VRT” 
(Variable Rate Technology) è in grado di portare significativi 
vantaggi ambientali durante il suo impiego, assicurando al 
contempo la massima efficacia dei trattamenti fitosanitari. 
Ciò è reso possibile individuando la variabilità presente nei 
terreni ed intervenendo in maniera differenziata attraverso 

l’elaborazione di mappe di prescrizione a rateo variabile che 
permettano di usare i prodotti fitosanitari e le risorse idriche 
esclusivamente solo dove e quando serve. La metodologia Vrt 
basata sull’utilizzo di mappe, consente di variare la dose di 
fitofarmaco in base alle informazioni contenute nelle mappe di 
prescrizione. L’individuazione delle zone omogenee e le relative 
dosi da distribuire sono decise a priori dopo aver individuato 
le cause di variabilità e le relazioni che possono sussistere con 
altre proprietà, a vantaggio dell’accuratezza dell’intervento. Il 
sistema Epa 2.0, mantiene costante la dose di miscela erogata 
al variare della velocità della trattrice. Completa la tecnologia 
il kit Cima - Easy Farm, completo di software gestionale 
per la visualizzazione dei dati di lavoro memorizzati sulla 
USB. Durante il trattamento, Epa 2.0 registra i dati di lavoro 
in tempo reale, alla fine del trattamento o a fine giornata, 
l’operatore può collegare la USB al Pc aziendale e grazie al kit 
visualizzare i dati di lavoro registrati e stampare un vero e 
proprio report di lavoro.

ARGO TRACTORS / TREKKER3 COMPACT, IL CINGOLATO ULTRA-COMPATTO

I l Trekker3 Compact è il trattore cingolato imbattibile in 
compattezza nel proprio segmento, risultando ideale per 
lavori in condizioni difficili e in filari molto stretti. Un unico 

modello 3-085 disponibile in due versioni: Compact e Compact S. 
La differenza è rappresentata dalla larghezza delle suole, che nella 
versione Compact può essere di 280 o 310 mm con pattini in acciaio 
e 300 mm nel caso di quelli in gomma, mentre per Compact S è 250 
mm, con suole disponibili solo in acciaio. Manovrabilità, agilità e 
sicurezza assolute, grazie a una larghezza minima di soli 1.150 mm 
e a una luce da terra di 230 mm. Ampia gamma di cingoli in acciaio 
e in gomma, assicurando sempre trazione simile a quella di trattori 
con potenze maggiori ed assicurando una minima compattazione 
del suolo. Il brillante motore Kohler Stage V, da 2,5 litri, Common 
Rail, con 75 CV di potenza e 4 cilindri, garantisce prestazioni 

prolungate e massima efficienza, anche grazie alla grande coppia 
motrice di 315 nm. La trasmissione Speed Four offre 4 marce e 2 
gamme meccaniche per un totale di 16 in avanti e 8 in retromarcia, 
con ausilio di underdrive. Il generoso circuito idraulico a pompa 
doppia ha una portata complessiva di 80 litri al minuto, di cui 50 
dedicati ai servizi, ed alimenta fino a 4 distributori posteriori. Dal 
punto di vista del sollevamento posteriore, troviamo un sollevatore 
meccanico con capacità massima di 2.600 Kg. Comoda piattaforma 
sospesa su hydro-silentblock e sedile a sospensione meccanica, che 
isolano il posto di guida dal colore dell’avantreno e abbattono le 
vibrazioni provenienti dal terreno. Oltre al nuovo Family Feeling 
Landini, con livrea disponibile anche nella versione blue icon in 
azzurro metallizzato, sono state rinnovate anche la consolle dei 
comandi, ergonomica e moderna, e il Cluster digitale.

BEKAERT / IN QUESTO NUOVO ANNO, NUOVE INTERESSANTI OPPORTUNITÀ 
DI AFFIDABILITÀ PER IL VOSTRO VIGNETO

Se il vostro scopo è realizzare 
un impianto che duri nel 
tempo e se siete alla ricerca 

di un filo per vigneti con specifiche 
caratteristiche di resistenza 
meccanica e risparmio economico, la 
vostra scelta migliore è sicuramente 
il filo Bezinal®. Un filo che vi 
garantirà fino al 40%-60% in più di 
lunghezza utile per rotolo rispetto ai 
fili a tripla zincatura, risparmiando 

tempo e costi di manutenzione. 
Inoltre, l’allungamento ridotto del 4% 
riduce la necessità di manutenzione 
e di ritensionamento del filo. Il 
rivestimento Bezinal®2000 è stato 
progettato con lo scopo di ottenere 
una maggiore resistenza alla 
corrosione e agli agenti chimici, 
con il risultato che il filo avrà una 
durata da 4 a 6 volte superiore 
rispetto ai fili tradizionali. Con 

oltre 140 anni di esperienza, 
scegliere il filo per vigneti Bezinal® 
significa affidarsi a un produttore 
qualificato che garantisce qualità e 
certificazione totale. Se desiderate 
avere informazioni e verificare i 
vantaggi che potreste ottenere con le 
nostre soluzioni, potete contattarci ai 
riferimenti qui sotto indicati. 
Info: Stefano Frascoli - tel. +39 335 752 66 76 
Stefano.Frascoli@bekaert.com

CIMA / FONDI PNRR, LE PROPOSTE 
PER LA SOSTENIBILITÀ

PROPOSTE
& NOVITÀVIGNETO Una selezione, a cura delle aziende, di macchine, 

attrezzature, servizi e prodotti disponibili sul mercato

CAVI
TUTOFI: 

IL TUTORE 100% 
RICICLATO E 100% 

RICICLABILE

Scopri il tutore eco-
concepito ed eco-
responsabile made 

in France. Che cos’è Tutofi? 
Tutofi è un tutore realizzato 
con materiale riciclato 
derivato da rifiuti industriali 
francesi di metallo e plastica. 
Questi rifiuti, che vanno 
dai tubetti di dentifricio 
ai colletti di champagne, 
erano finora smaltiti in 
discarica o inceneriti. Grazie 
a un nuovissimo processo 

industriale, possiamo 
trasformare all’infinito 
tutti questi rifiuti, senza 
l’aggiunta di alcun materiale 
inquinante, in modo da 
poterli riutilizzare per 
lungo tempo. I tutori a fine 
vita possono poi essere 
frantumati e riutilizzati 
per produrne di nuovi. La 
produzione in Francia riduce 
anche l’impatto ambientale 
del trasporto dei materiali e 
dei prodotti finiti. La “carbon 

footprint” di Tutofi è quindi 
migliore rispetto ad altri tipi 
di tutori. 
Specifiche tecniche: può essere 
lavorato come il legno: 
sega, vite, punta, ecc.; non 
si spacca; disponibile in 
diversi profili; disponibile in 
diverse dimensioni; qualità 
industriale costante; può 
essere posato a macchina. 
Perché usare Tutofi? Minor 
carbon footprint sul 
mercato; garantito 10 anni; 

ADAMA
LA FAMIGLIA 

FOLPAN A DIFESA 
DEL VIGNETO

T re prodotti, una molecola, una strategia per 
la lotta alla peronospora e alle principali 
malattie fungine della vite. È l’offerta di 

Adama, azienda che vanta una pluriennale presenza 
sul mercato italiano e presta da sempre particolare 
attenzione alla frutti-viticoltura. Iniziamo da 
Folpan 80 WDG, fungicida ad azione di contatto 
formulato in microgranuli, in modo da eliminare 
la formazione di polveri durante la miscelazione. È 
basato su Folpet, fungicida di copertura che inibisce 
la germinazione delle spore e la crescita del micelio 
(azione multisito), minimizzando così lo sviluppo di 
resistenze. L’aggiunta di Metalaxil a Folpet porta alla 
formulazione del Folpan Gold, antiperonosporico 
sistemico che unisce un’azione preventiva a una 
spiccata efficacia curativa. Grazie al tipo di attività 

esercitata, è ideale per le prime fasi vegetative, sia 
per la difesa da Peronospora, sia per la riconosciuta 
efficacia su Escoriosi, Botrytis cinerea e Carie Bianca. 
Folpet ha inoltre un’attività collaterale verso Oidio 
e Black-Rot. Ultimo formulato della linea Folpan, 
Folpan Energy unisce l’azione di copertura del Folpet 
a quella sistemica del Fosfonato di potassio, che oltre 

a stabilizzare il Folpet, aumentandone l’efficacia e 
la persistenza d’azione, penetra nella vegetazione, 
assicurando una protezione completa di tutte le sue 
parti. Folpan Energy è proposto in una formulazione 
liquida che assicura una miglior micronizzazione 
delle particelle, aumentando la superficie di contatto 
con la vegetazione. 

riciclabile a fine vita; 
facile da stoccare tra 2 
utilizzi; riutilizzabile 
per diverse piantagioni; 
piacevole da tenere in 
mano; imputrescibile, 
non corrosivo, non 
abrasivo e atossico; 
grazie all’uniformità 
del materiale; il tutore 
è robusto, leggermente 
flessibile e facile da 
piantare; presidio a basso 
rischio di incidenti.

https://www.adama.com/italia/it/prodotti-adama/fungicidi/folpan-80-wdg
https://www.adama.com/italia/it/prodotti-adama/fungicidi/folpan-gold
https://www.adama.com/italia/it/prodotti/erbicidi/folpan-energy
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Ideal, che dal 1947 progetta e costruisce 
sprayers, si appronta ad entrare 
nel vivo della stagione con le sue 

soluzioni per la protezione del vigneto 
tecnologiche ma soprattutto customizzate. 
Per tutte quelle aziende agricole con vigneti 
dalle dimensioni non convenzionali, 
nonché per coloro che desiderano 
utilizzare uno stesso macchinario per più 
finalità ed attività, infatti, Ideal propone 
le cosiddette “Cellule Enjambeur”, ovvero 
speciali equipaggiamenti da applicare a 
trattori scavallanti e altre attrezzature 

come cimatrici o vendemmiatrici. La 
gamma comprende numerosi modelli, 
letteralmente “cuciti” sul vigneto da 
trattare. Ognuno con proprie peculiarità, 
sono comunque tutti altamente tecnologici 
e personalizzabili e consentono di 
realizzare trattamenti in basso volume 
su più filari contemporaneamente, 
nonché di lavorare su terreni più o 
meno collinari. La sartoriale capacità di 
strutturare macchinari in funzione delle 
caratteristiche del vigneto da trattare, 
tuttavia, si manifesta anche nell’elevata 

customizzazione dei nebulizzatori Diva, 
Supra e Bora e delle loro barre multifila. 
Tutti lavorano in basso volume su più filari 
contemporaneamente, ma ogni versione 
può essere adattata alle diverse dimensioni 
e caratteristiche del vigneto dove devono 
lavorare, nonché alle necessità del singolo 
utilizzatore, a conferma della volontà e 
della capacità di Ideal di rispondere alle 
esigenze dei clienti e dei mercati di tutto 
il mondo, peculiarità che da sempre l’ha 
contraddistinta nel mondo delle macchine 
agricole. Info: www.idealitalia.it.

IDEAL
TECNOLOGIA SARTORIALE PER LA PROTEZIONE DEL VOSTRO VIGNETO

MANICA
RAME IN PREFIORITURA: LA NOVITÀ CHE C’È SEMPRE STATA

La difesa antiperonosporica su vite è da sempre presa in 
considerazione quando si rilevano le prime tracce di infezione, 
seguendo la regola dei tre-dieci prima di cominciare i trattamenti; 

tuttavia, diversi studi hanno dimostrato l’inesattezza di questa pratica. 
Le oospore svernanti, infatti, sono paragonabili a spugne secche, che 
hanno bisogno di essere ripetutamente immerse nell’acqua prima di 
diventare attive. Quindi, nel caso in cui si verifichino piogge ripetute in 
epoca pre-germogliamento, le oospore che sono pronte alla germinazione 
proseguiranno il loro ciclo biologico indipendentemente dalla presenza 
o meno di 10 cm di vegetazione. Le infezioni primarie, infatti, non si 
manifestano solamente su foglie, ma su tutti gli organi verdi (tralci, 
cirri e grappolini). È bene dunque anticipare la difesa, prevenendo la 
diffusione dei patogeni utilizzando i rameici Manica. La Poltiglia 20 

WG Manica è il fungicida 
di copertura per eccellenza, 
grazie al suo meccanismo 
d’azione multi-sito che lo 
rende immune all’insorgenza 
di fenomeni di resistenza ed è 
adatto anche all’uso su tessuti 
giovani per questi motivi: il rame irrobustisce le pareti cellulari offrendo 
una maggiore resistenza fisico-meccanica nei confronti delle malattie 
fungine; azione devitalizzante sulle oospore in germinazione; elevata 
adesività garantisce una prolungata protezione anche a basso dosaggio; 
nessun rischio di fitotossicità e di deperimento di vigoria; tutti i formulati 
rameici Manica sono perfettamente miscibili con i fosfonati di potassio.

MAXIDATA
A VINITALY 
PRESENTA 
IL SOFTWARE 
UVE2K.BLUE 
E LE POTENZIALITÀ 
DELLA 
REALIZZAZIONE DI 
UN ECOSISTEMA 
DIGITALE 
AZIENDALE

Maxidata, software house specializzata 
nello sviluppo di soluzioni per il settore 
vitivinicolo, sarà anche quest’anno presente 

a Vinitaly (Padiglione Lombardia) con un’offerta sempre 
più ricca e integrata. L’ultima novità: la funzionalità 
dedicata alla generazione di QR Code per consentire 
alle aziende di adempiere alle nuove regole in materia 
di etichettatura (dati nutrizionali e valori energetici, 
ma anche composizione e smaltimento del packaging). 
Inoltre le integrazioni con altre soluzioni del gruppo 
Zucchetti per la contabilità, la ristorazione e la gestione 
delle strutture ricettive e a breve anche per Business 
Intelligence, credit check e molto altro, consentono 
un controllo dell’azienda a 360°. Di rilievo i progetti 
realizzabili tra associati e Consorzi di tutela per la 
collaborazione nella gestione e analisi dei dati delle 
Denominazione grazie all’Osservatorio Economico, 
che permette di valutare oggettivamente la situazione 

passata e presente e orientare le scelte future. Sempre 
aggiornato e arricchito di nuove funzionalità, il 
software gestionale uve2k.Blue, specifico per il settore 
vitivinicolo, è configurabile sulla base delle esigenze 
di ogni azienda grazie alla sua modularità. I moduli 
attivabili spaziano dalla gestione dei documenti di 
vendita e di trasporto, alla gestione del magazzino, alle 
trasmissioni telematiche previste dalla normativa 
(registro vitivinicolo, e-AD, MVV-e, e-DAS…), dalla 
gestione della produzione (in vigneto, in cantina, linee 
di produzione per l’imbottigliamento, l’etichettatura 
e picking, anche in ottica 4.0) fino alla gestione delle 
vendite (ordini clienti e fornitori, gestione agenti, punto 
vendita ed e-commerce) e delle statistiche. Lo staff di 
Maxidata sarà a disposizione a Vinitaly al Padiglione 
Lombardia per presentare le possibilità a disposizione 
di ogni azienda con un approccio personalizzato e 
scalabile nel tempo.

Con due tecnologie di defogliazione sulla 
stessa macchina si raggiungono nuovi 
livelli di delicatezza e di efficienza di 

utilizzo. Ero-VITIpulse Combi è ora disponibile in 
versione unilaterale con dispositivo di rotazione 
idraulica 0-180°. La VITIpulse Combi singola 
Ero è dotata di due sistemi di defogliazione 
estremamente efficienti: il sistema a rulli ed 
il sistema di ad aria compressa. L’elemento 
chiave è che i due sistemi possono lavorare 
contemporaneamente o singolarmente. Inoltre, la 
possibilità di comandare entrambi i sistemi e il lato 
di lavoro in maniera indipendente uno dall’altro 
consente di regolare l’intensità di defogliazione in 
funzione della necessità (lato al sole/lato in ombra). 

Dato che il sistema a rulli elimina le foglie esterne, 
è sufficiente una pressione ridotta affinché gli 
impulsi di aria raggiungano la zona interna della 
parete vegetativa che non subisce stress meccanici. 
Il risultato è impeccabile. La VITIpulse Combi 
impiegata dopo la fioritura elimina le caliptre dalle 
gemme: di conseguenza, l‘uso di fitosanitari si 
riduce e la qualità migliora. Grazie alla sua modalità 
di funzionamento delicata, la VITIpulse Combi 
può essere utilizzata anche fino a poco prima della 
vendemmia.
Info: Luca Peretto (area centro-nord), cell.: 348 – 310 89 71, 
luca.peretto@ero.eu 
Giancarlo Maggi (area centro-sud), cell.: 339 – 609 60 14, 
giancarlo.maggi@ero.eu

Grazie ai costanti e importanti investimenti da parte del 
gruppo, Gowan Italia può contare su alcune soluzioni 
d’eccellenza per il controllo della peronospora, fra cui la 

più ampia gamma di fungicidi a base di zoxamide, sostanza attiva 
di proprietà Gowan che rappresenta ormai una componente di 
copertura imprescindibile per tutte le strategie più moderne 
di difesa della vite. In aggiunta ai formulati “classici” Electis 
e Reboot, questa gamma nel 2024 si amplia con le due nuove 
combinazioni Zoxium Pro Pack (twin-pack a base di zoxamide e 
fosfonato di K) e Zoxium F Pack (combi-pack a base di zoxamide 
e folpet). Queste miscele complementari e sinergiche possono 
adattarsi alle diverse esigenze dei viticoltori con un’ampia 
finestra d’impiego e garantiscono un’ottimale protezione di foglie 
e grappoli, oltre ad un eccellente effetto collaterale antibotritico. 

La strategia antiperonosporica può contare anche sull’altra 
grande specialità di proprietà Gowan: la sostanza attiva loco-
sistemica benalaxyl-M con un efficiente equilibrio tra mobilità e 
lipofilia, che assieme al folpet è disponibile nel formulato Fantic 
F NC WG. Inoltre, nel catalogo Gowan troviamo anche Genkotsu 
a base di amisulbrom, fungicida di copertura ideale nelle prime 
fasi, oltre a Cuneb (fosfonato di potassio) e Kasko Met (inedita 
formulazione di metalaxyl puro), formulati sistemici che si 
integrano e, ove necessario, possono miscelarsi perfettamente con 
le altre soluzioni. Infine la strategia si completa con la più ampia 
gamma di fungicidi rameici disponibili sul mercato, caratterizzati 
da un’elevatissima qualità formulativa ed efficienza fitoiatrica: 
dalle miscele brevettate Airone, ai nuovi formulati Bussola, 
Cuproram, Hattrick, ecc.

GOWAN ITALIA / ANTIPERONOSPORICI, ALLA GAMMA SI AGGIUNGONO ZOXIUM PRO PACK E ZOXIUM F PACK

ERO
VITIPULSE 

COMBI - NUOVO: 
UNILATERALE CON 

DISPOSITIVO 
DI ROTAZIONE

http://www.idealitalia.it
mailto:luca.peretto@ero.eu
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V uoi proteggere il tuo vigneto 
e le barbatelle da lavorazioni 
meccaniche, animali e agenti 

atmosferici? Oso ha brevettato un nuovo 
tipo di shelter per vigneto riutilizzabile 
e pronto all’uso. Praticità, resistenza, 
affidabilità e convenienza: sono alcune 
delle caratteristiche più richieste dalle 
cantine quando si tratta di acquistare 
nuovi macchinari e accessori per 
vigneto. È per venire incontro a queste 
esigenze che Oso, azienda 100% made 
in Italy, ha progettato un nuovo tipo 

di shelter per vigneto capace di venire 
incontro alle esigenze dei produttori 
che, stagione dopo stagione, sono alla 
ricerca di soluzioni per proteggere le viti 
e le barbatelle. Prodotti con materiale 
plastico specifico, 100% riciclabile, hanno 
una particolare foratura che permette 
la creazione di un microclima ideale 
per la crescita accelerata della vite; 
contemporaneamente la superficie 
forata favorisce l’aerazione per le giovani 
piante ed evita che esse brucino alle 
alte temperature spesso raggiunte in 

estate. La versione forata permette 
anche i trattamenti alle piante senza 
che lo shelter debba essere rimosso. Per 
rispondere alle più disparate esigenze, 
oltre alla versione completamente forata, 
sono ora disponibili anche versioni 
semi- chiuse e chiuse per un’ulteriore 
protezione. Semplicissimo da installare, 
garantisce un notevole risparmio in 
termine di ore lavorative. Grazie ad 
appositi ganci è facilmente apribile e 
richiudibile e quindi riutilizzabile. 
Info: www.ososhe.com  - info@ososrl.com

OSO / SHELTERS INNOVATIVI PER VITICOLTURA

Se disideri progettare il 
tuo futuro vigneto ma 
ancora non hai scelto 

le barbatelle, sappi che sei 
ancora in tempo per ordinarle. 
Ancora per poco, fino a marzo, 
noi di Padergnone Vivai 
Viticoli Cooperativi diamo la 
possibilità ai nostri clienti di 
ordinare barbatelle su misura, 
per offrire la combinazione 
perfetta e risultati di qualità. 
Ogni terreno e ogni vigneto 
hanno bisogno di barbatelle con 

caratteristiche specifiche, e per 
questo il momento della scelta 
ha un’importanza notevole per 
un viticoltore. I nostri esperti 
sapranno indirizzarti verso la 
scelta giusta, consigliandoti 
e supportandoti fin dalle 
prime fasi: dalla scelta della 
barbatella fino alla messa in 
campo dell’impianto (e anche 
oltre, se necessario). Il nostro 
metodo è semplice quanto 
accurato: moltiplichiamo le 
maggiori varietà di vite da vino 

internazionali e autoctone, 
a seconda del territorio 
dell’impianto. Ciò ci permette di 
assicurarti una scelta ponderata 
e precisa, offrendoti oltre 100 
varietà e 600 combinazioni 
d’innesto. Tutto ciò lo facciamo, 
ogni giorno, con la passione che 
ci contraddistingue, producendo 
barbatelle d’eccellenza e 
prodotti certificati, in grado 
di soddisfare a pieno i nostri 
clienti. Il nostro consiglio, 
proprio per assicurarti un 

vigneto in salute e produttivo, è 
quello di prenotare per tempo le 
barbatelle, in modo tale da avere 
la possibilità di valutare con noi 
la soluzione migliore e di avere 
a disposizione combinazioni più 
adatte e i quantitativi necessari. 
Nel caso tu non abbia ancora 
le idee chiare per il futuro 
del tuo vigneto, contattaci: 
saremo disponibili per fare un 
sopralluogo presso la tua azienda 
e darti i migliori consigli per la 
scelta della tua barbatella.

Nella Linea Agro di Vinext, si segnalano 
Polygreen, Next ProBio e IdroVitis.
Polygreen è l’Idrogel totalmente 

biodegradabile che per 4 anni mantiene l’equilibrio 
idrico del suolo, garantendo una prolungata idratazione 
in carenza d’acqua e un attivo drenaggio in caso di 
eccesso idrico. Made in Italy, specifico per l’agricoltura, 
sicuro, atossico.
Next ProBio è la soluzione di microorganismi vivi 
e attivi che aiuta il radicamento delle barbatelle, 
migliora il metabolismo della sostanza organica 

nel suolo, regola il pH ed è in grado di ripristinare 
la comunità microbica in suoli stanchi, sfruttati 
o compromessi da residui chimici. Made in Italy, 
naturale, efficiente.
IdroVitis è l’alleato a residuo zero per coadiuvare la 
difesa in vigna. Attivo contro funghi, batteri, spore 
e cisti, utilizzabile tutto l’anno, in pre-vendemmia 
elimina anche i residui dei trattamenti fitosanitari. 
Azione immediata, utilizzabile in tutte le fasi 
fenologiche, zero tempo di carenza. Made in Italy, non 
fitotossico, efficace.

Nel panorama vitivinicolo spicca 
un nuovo protagonista: il palo 
Eclipse della serie Pali Infinity 

di Vignetinox. Un’innovazione progettata 
per superare le sfide quotidiane nei 
vigneti, offrendo stabilità, affidabilità 
e un livello di personalizzazione 
senza precedenti. La sua sezione ovale 
chiusa 60x40 garantisce una resistenza 
superiore alle sollecitazioni torsionali, 
assicurando una stabilità senza 
compromessi anche nelle condizioni più 
impegnative. Dal design ergonomico, 

è senza spigoli taglienti, garantisce 
una sicurezza totale durante l’utilizzo 
quotidiano, limitando l’usura delle 
macchine vendemmiatrici. Le gole 
laterali con asole lungo l’intera lunghezza 
del palo aggiungono praticità senza 
compromettere la sua elegante forma, 
consentendo un’installazione agevole di 
accessori e fili. Ciò che rende veramente 
straordinario Eclipse è la sua capacità 
di adattarsi alle esigenze specifiche 
di ogni vigneto. L’accessorio Clip di 
Vignetinox, un innovativo gancetto 

a molla, si inserisce ed estrae su ogni 
asola del palo, disposta ad ogni 50 mm. 
Questo permette una personalizzazione 
totale nell’agganciamento dei fili a 
tutte le altezze, offrendo una flessibilità 
nel posizionamento verticale dei fili. 
In conclusione, Eclipse di Vignetinox 
si conferma come un nuovo standard 
nel mondo dei vigneti, combinando 
innovazione, praticità e affidabilità 
per soddisfare le esigenze sempre più 
complesse degli agricoltori e degli enologi 
moderni.

VIGNETINOX
UN NUOVO STANDARD NEL MONDO DEI VIGNETI: IL PALO ECLIPSE

VINEXT
LINEA AGRO, 
VUOLE BENE 

ALLA TUA UVA. 
NATURALMENTE

VCR - VIVAI 
COOPERATIVI 

RAUSCEDO
LA QUALITÀ 

DEL VINO 
PARTE

DAL CLONE

Sette cloni di Glera e Glera lunga per un Prosecco coi fiocchi. 
Se VCR124, VCR 101 e VCR 223 si caratterizzano per 
l’ampiezza aromatica fuori dal comune, in grado 

di valorizzare l’espressione varietale; VCR219 e VCR90 
presentano una ricchezza di composti glicosidati che li 
rendono ideali per l’ottenimento di vini elaborati con 
un maggior contatto con i lieviti, mentre VCR40 e 
VCR50 possono essere i più adatti per vini freschi da 
bere giovani. L’areale di produzione del Prosecco negli 
ultimi anni si è decisamente ampliato e così anche 
la gamma dell’offerta. La scelta del corretto materiale 
vivaistico va perciò anche qui effettuata in base agli 
obiettivi enologici perseguiti e alle caratteristiche 
pedoclimatiche del territorio di produzione. Ricerca e 
innovazione sono gli ingredienti che i Vivai Cooperativi 
Rauscedo utilizzano da sempre per assecondare queste 
esigenze. I cloni originali VCR si distinguono per l’assoluta 

corrispondenza genetica, l’elevata tutela sanitaria e per l’attenzione 
alla biodiversità, costituendo vere e proprie famiglie policlonali in 

grado di favorire la resilienza del vigneto e la qualità del vino 
prodotto. L’attività di selezione clonale al VCR Research Center 

punta infatti a sostenere la ridefinizione degli obiettivi 
della produzione enologica attraverso la costituzione di 
materiale clonale di altissima qualità che tenga conto 
dell’interazione genotipo-ambiente e dell’adattabilità agli 
effetti dei cambiamenti climatici nei diversi microambienti. 
Un’attenzione che vale per tutti gli oltre 480 cloni costituiti 
su più di 400 varietà e che conta a maggior ragione per la 

Glera, il vitigno oggi più impiantato in Italia. Un contributo 
alla crescita del sistema Prosecco che oggi si amplia con la 

costituzione e prossima omologazione di nuove varietà “figlie” 
di Glera: caratterizzate dall’ottima resistenza a peronospora ed 

oidio, buona tolleranza a black rot ed escoriosi (si veda Corriere Vinicolo 
n. 2/2024).  Info: www.vivairauscedo.com

PADERGNONE VIVAI VITICOLI 
COOPERATIVI / 

BARBATELLE SU MISURA: ULTIMA CHIAMATA



P I A Z Z A  A F F A R I

P U G L I A  -  L e c c e ,  B r i n d i s i ,  T a r a n t o  

Vino comune annata 2023 (ettogrado)

Rosso 12-13 4,00 5,00

Vino comune annata 2023 (litro)

Rosso strutturato 14-16 0,90 1,40

Vino Dop annata 2023 (litro)

Primitivo di Manduria 14-15 1,45 1,70

Salice Salentino 13-14 0,80 0,95

P U G L I A  -  F o g g i a ,  C e r i g n o l a ,  B a r l e t t a ,  B a r i

Vino comune annata 2023 (ettogrado)

Bianco 10,5-12 5,10 5,30

Bianco termovinificato 10,5-12 5,70 5,90

Rosso 10,5-12 4,30 4,80

Rosso da Lambrusco 13-14 5,10 5,30

Rosso da Montepulciano 12-13,5 4,80 5,30

Vino Igp annata 2023 (ettogrado)

Daunia Sangiovese 11-11,5 5,00 5,80

Puglia Lambrusco 10-11,5 5,40 5,60

Puglia Lamb. frizzantato 10-11 5,80 6,00

Puglia Malvasia bianca 10,5-12 6,00 6,20

Puglia rosato 11-12,5 5,70 6,00

Puglia Sangiovese 11-11,5 5,00 5,80

Puglia Trebbiano 11-12 5,40 5,90

E M I L I A

P I E M O N T E

Alba Vino Dop (litro)

Barbaresco 2020 nq nq

Barbera d'Alba 2023 3,00 3,30

Barolo 2019 nq nq

Dolcetto d’Alba 2023 1,90 2,05

Langhe Nebbiolo 2023 2,30 2,80

Nebbiolo d'Alba 2023 2,80 2,90

Roero Arneis 2023 3,50 3,60

Alessandria Vino Dop (litro)

Dolcetto del Monferrato 2023 1,20 1,30

Dolcetto di Ovada 2023 1,20 1,30

Piemonte Barbera 2023 1,10 1,25

Piemonte Cortese 2023 nq nq

Asti Vino Dop (litro)

Barbera d'Asti
2023 13 1,35 1,45

2023 14 1,50 1,80

Barbera del Monferrato 2023 12-13,5 1,20 1,35

Grignolino d’Asti 2023 1,30 1,40

Piemonte Barbera 2023 1,10 1,25

Piemonte Cortese 2023 nq nq

Piemonte Grignolino 2023 1,20 1,30

Asti Mosto (kg)

Mosto uve aromatiche 
Moscato DOP 2023 1,00 1,15

L O M B A R D I A

F R I U L I - V E N E Z I A  G I U L I A

Vino Dop annata 2023 (litro)

Friuli Cabernet Franc 12-12,5 1,10 1,20

Friuli Carbernet Sauvignon 12-12,5 1,10 1,20

Friuli Chardonnay 12-12,5 1,10 1,20

Friuli Friulano 12-12,5 1,10 1,20

Friuli Merlot 12-12,5 0,85 0,95

Friuli Pinot bianco 12-12,5 1,05 1,15

Friuli Pinot grigio 12-12,5 1,10 1,20

Friuli Pinot nero 12-12,5 1,10 1,25

Friuli Refosco 12-12,5 1,10 1,20

Friuli Ribolla 12-12,5 1,00 1,20

Friuli Sauvignon 12 12,5 1,30 1,80

Friuli Verduzzo 12-12,5 0,85 0,95

Pinot grigio delle Venezie 12-12,5 1,05 1,15

Vino Igp annata 2023 (litro)

Venezia Giulia Ribolla 12-12,5 0,85 1,00

Venezia Giulia/Trevenezie 
Cabernet Sauvignon 12-12,5 0,80 0,90

Venezia Giulia/Trevenezie 
Chardonnay 12-12,5 0,80 0,85

Venezia G./Trevenezie Merlot 12-12,5 0,65 0,70

Venezia G./Treven. Pinot bianco 12-12,5 0,80 0,85

Venezia G./Trevenezie Pinot nero 12-12,5 0,85 0,95

Venezia G./Trevenezie Refosco 12-12,5 0,80 0,90

Venezia G./Trevenezie Sauvignon 12-12,5 0,90 1,30

Venezia G./Trevenezie Verduzzo 12-12,5 0,70 0,75

Vino Igp annata 2023 (litro)

Puglia Chardonnay 11-12 0,72 0,82

Puglia Pinot bianco 11-12,5 0,72 0,82

Puglia Pinot grigio 11,5-12,5 0,95 1,00

Puglia Primitivo 13-15 0,75 1,05

Puglia Primitivo rosato 11,5-13 0,80 0,90

Mosto annata 2023 (gr. Bé q.le)

Mosto conc. tradiz. certif. 
CSQA per ABM 33-35 5,20 5,40

Mosto conc.bianco 33-35 5,00 5,30

Mosto conc. rosso 33-35 5,00 5,30

Mosto muto bianco 10-11 4,50 4,70

Mosto muto rosso 11-12 4,40 4,50

Mosto muto rosso Lambrusco 12-13 nq nq

Vino comune annata 2023 (ettogrado)

Rossissimo desolforato 11,5-12,5 6,00 6,50

Rossissimo desolforato 
mezzo colore 11-12,5 5,50 5,80

Vino Igp annata 2023 (ettogrado)

Emilia Lambrusco 10,5-11,5 5,30 5,40

Emilia Lambrusco bianco 10,5-11,5 5,90 6,10

Vino Igp annata 2023 (litro)

Emilia Malvasia 11-13 0,75 0,95

Vino Igp annata 2023 (prezzi grado distillazione+zuccheri)

Emilia Lambrusco
bianco frizzantato 10,6-11,5 6,30 6,50

Emilia Lambrusco
rosso frizzantato 10,6-11,5 5,70 5,80

Mosto annata 2023 (Fehling peso x 0.6)

Mosto muto Lancellotta 11-12 5,20 5,50

L A Z I O

Vino comune annata 2023 (ettogrado)

Bianco 11-12 6,30 5,0% 6,50 3,2%

Rosso 11-12 5,00 -9,1% 6,00

Vino Dop annata 2023 (litro)

Castelli Romani bianco 11 0,75 0,80

Castelli Romani rosso 12 0,80 0,85

Frascati 12 0,85 6,3% 0,95 11,8%

Roma bianco 12 1,00 11,1% 1,10 10,0%

Roma rosso 13 1,20 1,40

Vino Igp annata 2023 (ettogrado)

Lazio bianco 12 6,30 6,70

Lazio rosso 12 6,50 7,00

Vino Igp annata 2023 (litro) 

Lazio Chardonnay 12 0,80 0,85

Lazio Pinot grigio 12 0,90 1,00

(segue) Vino Igp annata 2023 (litro)

Salento Primitivo 14-15 0,80 1,05

Salento rosato 13-14 0,75 0,85

Tarantino Merlot 13-14 0,80 0,90

Vino Igp annata 2023 (litro)

Salento Cabernet 13-14 0,75 0,85

Salento Chardonnay 13-13,5 0,85 0,95

Salento Fiano 13-13,5 1,00 1,10

Salento Malvasia nera 13-14,5 0,85 1,00

Salento Negroamaro 12-13,5 0,60 0,70

R O M A G N A

Vino Dop annata 2023 (litro)

Oltrepò Pavese Bonarda 12,5 1,00 1,10

O. Pavese Pinot nero vinif. bianco 11,5 1,10 1,30

O. Pavese Pinot nero vinif. rosso 12 1,20 1,40

Oltrepò Pavese Riesling 11,5 - 12,5 0,90 1,20

Oltrepò Pavese Sangue 
di Giuda-Buttafuoco 11,5 1,10 1,25

Vino comune annata 2023 (ettogrado)

Bianco 9,5-11 5,50 5,70

Bianco termocondiz. 10,5-12 5,90 6,10

Bianco term. base spum 9-10 6,10 6,30

Rosso 11-12 4,80 5,30

Vino Dop annata 2023 (litro)

Romagna Sangiovese 12-13 0,80 0,90

Romagna Trebbiano 11,5-12,5 0,72 0,80

Vino Igp annata 2023 (ettogrado)

Rubicone Chardonnay/Pinot 11-12,5 6,50 7,00

Rubicone Merlot 11,5-12,5 5,50 6,00

Rubicone Sangiovese 11-12,5 6,30 6,80

Rubicone Trebbiano 11-11,5 6,20 6,40

Mosto annata 2023 (Fehling peso x 0.6)

Mosto muto 9-11 4,70 5,00

Mosto annata 2023  (gr. rifr. x 0.6 x q.le)

MCR 65-67 5,30 5,50

Vino Igp annata 2023 (litro)

Provincia di Pavia Barbera 11,5 0,85 1,05

Provincia di Pavia Croatina 12 0,90 1,10

Provincia di Pavia Moscato 11-11,5 0,90 1,20

Provincia di Pavia Pinot grigio 11-12,5 1,00 1,20

Mosto annata 2023 (gr. rifr. x 0.6 x q.le)

MCR 2023 65-67 5,30 5,50

Mosto annata 2023 (kg)

Mosto da uve 
aromatiche Moscato 2023 11-12 0,75 0,80

MERCATI
VINICOLI

QUOTAZIONI E ANDAMENTI 
DEL VINO SFUSO

rilevazioni a cura di MED.&A.   

NOTA: in corrispondenza delle colonne variazioni % la cella vuota indica 
che non ci sono state variazioni rispetto alla rilevazione della settimana precedente.

SITUAZIONE AL 7 MARZO 2024

Le quotazioni dei vini di Toscana e Marche non hanno 
evidenziato variazioni rispetto alla precedente pubblicazione; 

riprenderanno nelle prossime settimane.

MERCATO DELLO SFUSO
A PORTATA DI CLIC

Scopri le funzionalità della nuova piattaforma Osservatorio del Vino 
di Unione Italiana Vini: la banca dati – unica in Italia - contiene le ri-
levazioni di oltre 460 tipologie di vino quotate settimanalmente dal 
2010 a oggi da Med.&A., l’associazione dei mediatori di vino affiliata a 
Unione Italiana Vini. Il sistema consente sia ricerche puntuali (per set-
timane e annata di produzione) sia di elaborare trend storici, creando 
medie annuali su singolo prodotto o comparative su prodotti diversi. 
Sono presenti sia i vini (Dop, Igp, varietali, comuni), sia i mosti, rag-
gruppati per territorio/piazza di quotazione, sia le uve, quotate quo-
tidianamente per tutto il periodo della vendemmia.
Sul sito www.osservatoriodelvino.it la possibilità di fare un free trial 
di 48 ore e approfittare dell’offerta lancio, che prevede particolari 
scontistiche anche per gli altri due database: Commercio mondiale e 
Potenziale produttivo (superfici, produzioni, giacenze e gli imbottiglia-
menti di tutte le Do e Ig italiane).
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P I A Z Z A  A F F A R I

S I C I L I A

Vino Igp annata 2023 (litro)

Cabernet 13-14,5 1,10 1,20

Chardonnay 12,5-13,5 0,95 1,10

Merlot 13-14,5 1,10 1,20

Pinot grigio 12-13 0,95 1,05

Syrah 13-14,5 0,90 1,10

Zibibbo 11,5-13,5 1,00 1,20

S A R D E G N A

Vino Dop annata 2023 (litro)

Cannonau di Sardegna 13-14 1,70 1,90

Monica di Sardegna 13-14,5 1,20 1,40

Nuragus di Cagliari 12-13 1,00 1,20

Vermentino di Sardegna 12-13 1,50 1,70

V E N E T O

A B R U Z Z O  -  M O L I S E

PIEMONTE 
Carlo Miravalle (Miravalle 1926 sas) 

LOMBARDIA 
Federico Repetto (L’Agenzia Vini Repetto & C. srl)

VENETO
VERONA: Severino Carlo Repetto 
(L’Agenzia Vini Repetto & C. srl)

TREVISO: Fabrizio Gava (Quotavini srl)

TRENTINO-ALTO ADIGE
Fabrizio Gava (Quotavini srl)

FRIULI-VENEZIA GIULIA
Fabrizio Gava (Quotavini srl)

ROMAGNA ED EMILIA
Andrea Verlicchi (Impex srl) 

TOSCANA
Federico Repetto (L’Agenzia Vini Repetto & C. srl)

LAZIO E UMBRIA
Enrico e Bernardo Brecci (Brecci srl)

MARCHE
Emidio Fazzini

ABRUZZO-MOLISE
Andrea e Riccardo Braconi 
(Braconi Mediazioni Vini sas) 

PUGLIA
Andrea Verlicchi (Impex srl)

SICILIA
Andrea Verlicchi (Impex srl)

SARDEGNA
Andrea Verlicchi (Impex srl)

Vino Dop annata 2023 (litro)

Sicilia Cabernet 13-14,5 1,10 1,20

Sicilia Grillo 12,5-13,5 0,80 0,87

Sicilia Merlot 13-14,5 1,10 1,20

Sicilia Nero d'Avola 13-14,5 0,90 1,10

Sicilia Syrah 13-14,5 0,90 1,10

Vino comune annata 2023 (ettogrado)

Bianco 10-11,5 nq nq

Bianco termocondiz. 9,5-13,5 6,00 6,20

Rosso 11-12 5,00 5,50

Rosso 12,5-13,5 5,80 7,00

Vino Dop annata 2023 (ettogrado)

Trebbiano d'Abruzzo 11-12,5 0,85 0,95

Vino Dop annata 2023 (litro)

Montepulciano d’Abruzzo 12-13,5 0,80 0,84

Vino Igp annata 2023 (ettogrado)

Chardonnay 10,5-13 6,20 6,50

Sangiovese 11-12,5 nq nq

Vino comune annata 2023 (ettogrado)

Bianco 10,5-12 5,20 5,40

Bianco termocondizionato 12-12,5 5,80 6,00

Rosso 12,5-14,5 5,50 8,00

Mosto annata 2023  (gr. Babo x q.le)

Mosto muto bianco 16-17° 15-17 2,70 2,80

Mosto annata 2023  (gr. rifr. x 0.6 x q.le)

MCR 65-67 5,30 5,50

Vino comune (ettogrado)

Bianco 2023 9,5-12 5,80 6,20

Vino Dop (ettogrado)

Soave 2023 11,5 -12,5 6,70 7,50

Vino Dop (litro)

Bardolino 2023 1,00 1,05

Bardolino Chiaretto 2023 1,05 1,10

Bardolino Classico 2023 1,15 1,20

Custoza 2023 0,90 0,95

Delle Venezie bianco 2023 12 0,70 0,80

Garda Bianco 2023 12-12,5 0,70 0,75

Garda Chardonnay 2023 1,05 1,10

Garda Garganega 2023 12-12,5 0,73 0,80

Garda Pinot grigio 2023 11-12,5 1,15 1,20

Lugana 2023 5,00 5,50

Pinot grigio d.Venezie 2023 12-12,5 1,00 1,20

Soave Classico 2023 11,5-12,5 1,00 1,20

Valdadige Pinot grigio 2023 12-12,5 nq nq

Valpolicella 2022 2,00 2,20

Valpolicella 2023 2,00 2,20

Valpolicella atto Ripasso 2023 3,00 3,20

Amarone e Recioto d. V 2021 10,50 11,00

Amarone e Recioto d. V 2022 10,00 10,50

Amarone e Recioto d. V. Cl. 2021 11,00 11,50

Amarone e Recioto d. V. Cl. 2022 10,50 11,00

Valpolicella Classico 2022 2,10 2,30

Valpolicella Classico 2023 2,10 2,30

Valpolicella Classico sup. 2022 2,30 2,50

Valpolicella Ripasso 2021 13-13,5 3,30 3,50

Valpolicella Ripasso 2022 13-13,5 3,20 14,3% 3,40 6,3%

Valpolicella Superiore 2022 2,20 2,40

Valpolicella atto Super. 2023 2,10 2,30

Valpol. Classico Ripasso 2021 13-13,5 3,20 3,50

Valpolicella Cl. Ripasso 2022 13-13,5 3,50 20,7% 4,00 21,2%

Valpol. Cl. atto Super. 2023 2,20 2,40

COMMISSIONE PREZZI MED.&A.

Vino Dop annata 2023 (litro)

Delle Venezie bianco 12 0,80 0,85

Piave Cabernet 12-12,5 0,90 1,10

Piave Merlot 11,5-12 0,80 0,90

Pinot grigio d.Venezie 10-12 1,05 1,15

Pinot nero atto taglio Pros. rosé 1,10 1,25

Prosecco Valdobb. Cartizze Docg 9-10 7,00 7,50

Prosecco Conegliano
Valdobbiadene Rive Docg 9,5-10 2,80 2,90

Prosecco C.Vald.Docg 9-10 2,65 2,80

Prosecco Asolo Docg 9,5-10 2,30 2,40

Prosecco Doc 9-10 1,90 2,05

Venezia Pinot grigio 11-12 1,05 1,15

 Vino Igp annata 2023 (ettogrado)

Cabernet Franc 10-12 6,50 7,50

Cabernet Sauvignon 10-12 6,50 7,50

Chardonnay 10-12 6,50 7,00

Glera 9,5-10 6,30 6,80

Marca Trevigiana Tai 10,5-12 6,20 6,50

Marca Trevig./Veneto/
Trevenezie rosso 10-11 nq nq

Merlot 10-12 5,00 5,50

Pinot bianco 10-12 6,50 7,00

Raboso rosato 9,5 -10,5 6,30 7,00

Raboso rosso 9,5 -10,5 6,30 7,00

Refosco 10-12 6,50 7,00

Sauvignon 10-12 8,00 12,00

Veneto/Trevenezie bianco 10-11 6,00 6,50

Verduzzo 10-11 6,10 6,50

Vino Igp annata 2023 (litro)

Pinot nero 10,5-12 0,85 0,95

V E R O N A

T R E V I S O

Vino Igp annata 2023 (litro)

Terre di Chieti Passerina 11-12,5 1,00 1,10

Terre di Chieti Pecorino 12-13 1,00 1,10

Terre di Chieti Pinot gr 11,5-13 1,00 1,05

Vino Igp (ettogrado)

Provincia di VR  bianco 2023 10-13 5,80 6,20

Provincia di VR  Merlot 2023 11,5-12,5 5,00 6,00

Provincia di VR  rosso 2023 11-13 5,00 7,00

Veneto rosso passito 2022 15-16 3,00 4,00

U M B R I A

Vino Dop annata 2023 (litro)

Orvieto 12 0,80 6,7% 0,85

Orvieto Classico 12 0,90 5,9% 1,00 5,3%

Vino Igp annata 2023 (ettogrado)

Umbria bianco 11-12 6,30 5,0% 6,70 3,1%

Umbria rosso 12-12,5 6,00 6,50

Vino Igp annata 2023 (litro)

Umbria Chardonnay 12-12,5 0,80 0,90

Umbria Grechetto 12 0,80 0,90

Umbria Pinot grigio 12 0,85 0,95

Mosto annata 2023 (gr. rifr. x 0.6 x q.le)

Mosto concentrato rettificato 
Bx 65/68° (origine Italia) 65-68 4,90 5,40

Vino Igp annata 2023 (ettogrado)

Catarratto 11-12,5 5,80 6,20

Grecanico 11-12,5 5,80 6,20

Inzolia 11,5-12,5 5,80 6,20

T R E N T I N O - A L T O  A D I G E

Vino Dop  (litro)

Lago di Caldaro 2023 1,65 1,95

Teroldego Rotaliano 2022 1,65 2,10

Trentino Cabernet Sauvignon 2022 1,75 2,40

Trentino Chardonnay 2023 1,80 2,20

Trentino Lagrein 2022 1,80 2,30

Trentino Lagrein rosato Kretzer 2022 1,60 2,00

Trentino Marzemino 2022 1,35 1,90

Trentino Merlot 2022 1,20 1,75

Trentino Moscato 2023 1,90 2,30

Trentino Müller Thurgau 2023 1,45 1,75

Trentino Nosiola 2023 1,80 2,20

Trentino Pinot bianco 2023 1,90 2,30

Trentino Pinot grigio 2023 1,90 2,20

Trentino Pinot nero 2022 2,70 3,80

Trentino Riesling Renano 2023 2,00 2,40

Trentino Sauvignon 2023 2,20 3,20

Trentino Sorni bianco 2023 1,80 2,20

Trentino Sorni rosso 2022 1,70 2,10

Trentino Traminer 2023 3,60 4,30

Trento 2023 2,50 3,00

Trento Pinot nero base spumante 2023 3,20 3,70

Valdadige Schiava 2023 1,50 1,70

Vino Igp (litro)

Vigneti Dolomiti Chardonnay 2022 nq nq

Vigneti Dolomiti Merlot 2022 0,75 1,00

Vigneti Dolomiti Müller Thurgau 2022 nq nq

Vigneti Dolomiti Pinot grigio 2022 nq nq

Vigneti Dolomiti Schiava 2023 1,35 1,60

Vigneti Dolomiti Teroldego 
Novello 2023 1,65 2,10

VINI                       ITALIAB O
€

Vino Igp (litro)

Chardonnay 2023 12 0,90 1,00

Durello 2023 0,85 0,90

Prov. di Verona  rosato 2023 0,75 0,90

Prov. di Verona rosso 2022 13-14 1,10 1,90

Vino Dop (litro)

Rosso Piceno 2022 13-14 0,90 1,10

Rosso Piceno Sup. 2022 13,5-14 1,00 1,20

Montepulciano d'Ab. 2023 13-14,5 1,40 1,50

Trebbiano d'Abruzzo 2023 11,5-12,5 nq nq

Sicilia Grillo 2023 12-13 0,88 0,95

Sicilia Nero d'Avola 2023 12,5-14,5 1,10 1,30

Pinot gr. delle Venezie TV 2023 1,20 1,30

Pinot gr. delle Venezie VR 2023 1,40 1,60

Prosecco Doc 2023 2,15 2,25

Bardolino 2023 1,45 1,60

Custoza 2023 1,35 1,55

Valpolicella Classico 
Ripasso 2021 3,80 4,10

Valpolicella Classico 
Ripasso 2022 3,75 4,40

Amarone  e Recioto 
della Valpolicella 
Classico

2021 12,00 13,00

Vino Igp  (litro)

Marche Sangiovese 2023 13-14 1,10 1,20

Terre di Chieti Passerina 2023 11-12,5 nq nq

Terre di Chieti Pecorino 2023 12-13 nq nq

Terre di Chieti Pinot gr 2023 11,5-13 nq nq

Puglia Chardonnay 2023 11-12,5 0,90 1,15

Puglia Pinot grigio 2023 11,5-12,5 1,20 1,30

Puglia Primitivo 2023 13-15 1,10 1,30

Puglia Sangiovese 2023 11-12,5 0,75 0,85

Salento Primitivo 2023 13-15 1,15 1,40

Chardonnay (Sicilia) 2023 12-13 1,10 1,20

Terre Siciliane Pinot g 2023 12-13 1,20 1,30

IL CORRIERE VINICOLO N. 10
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